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A Bergamo
dal 2 aprile
un’antologica
dedicata
al grande
pittore
del Cinquecento
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Arte e fede,
a giugno
un convegno
Presso il Centro congressi
Giovanni XXIII di
Bergamo, dal 18 al 20
giugno, si terrà un
convegno sulla figura di
Lorenzo Lotto, diviso in
tre giornate, nel corso del
quale si alterneranno al
dibattito una trentina di
studiosi.
La prima giornata, curata
da Carlo Bertelli e
Francesco Rossi, farà il
punto degli studi sul
pittore veneziano.
La seconda, a cura di
Augusto Gentili e
Francesca Cortesi Bosco,
sarà incentrato sui
contesti lotteschi
(committenza,
collezionismo, cultura
cittadina). Infine,
nell’ultima giornata,
curata da Cesare
Mozzarelli, si parlerà più
dettagliatamente del
contesto storico e
religioso con rimandi alla
complessa situazione
italiana e internazionale
ad inizio Cinquecento, tra
guerre e Riforma.

Nella mostra lottesca di Bergamo
vedremo tra l’altro un singolare di-
pinto, databile intorno al 1530, in
cui il medesimo personaggio è ri-
tratto tre volte, frontalmente (al
centro) e nei due opposti profili (ai
lati). Dal momento che il personag-
gio porta con sé un astuccio di anel-
li, è relativamente facile identificar-
lo in base a un gioco di parole e di
immagini che non è invenzione di
Lottoma che dovettepiacerglimol-
tissimo, tanto da indurlo a un’im-
mediata appropriazione. La città di
Trevisohainfattiunostemmacom-
posto di tre-visi: dunque, conside-
rando i tre-visi e gli anelli, dobbia-
mo cercare un gioielliere di Treviso,
città più volte e in diversi momenti
frequentata dal pittore. Il preziosis-
simo Libro di spese del Lotto docu-
menta a più riprese la sua amicizia
conl’orefice trevigianoBartolomeo
Carpan, che peraltro aveva bottega
anche a Venezia: Car-
pan si occupò spesso
dei modesti e incerti
affari del pittore e si
prese fraternamente
curadi lui inoccasione
di una sua malattia. Il
nostro gioielliere do-
veva avere idee religio-
se non precisamente
ortodosse: parecchi
anni dopo, quando il
tribunale del Sant’Uf-
fizio cominciò a fun-
zionare regolarmente
ancheaVenezia,fude-
nunciato e inquisito
come «luterano», an-
che se,daquelchesap-
piamo, senza partico-
lari conseguenze. Lot-
to conosceva le ten-
denze religiose di Car-
pan? Sicuramente sì, e
da tempo, giacché nel-
laPaladis.Lucia,finita
nel 1532 e dunque del
medesimo periodo del
tripliceritratto, lomet-
te inprima fila fra i cat-
tivi, a strattonare inva-
no lavergine cristiana,
materialmente oltre
che spiritualmente
inamovibile.

Pensate quanti pro-
blemi, quanti argomenti di studio e
discussionepossonoesseresollevati
daunsolodipinto–erelativamente
semplice, quasi laconico – quando
vengamessoincontesto,incrociato
con le fonti e con i documenti, con-
frontato con altre immagini, inda-
gato secondo logica storica. La mo-
stra lottesca – inchiodata, come
quasi tutte le mostre, alla struttura
monografica e alla funzione spetta-
colare – rinuncia purtroppo in par-
tenza a questa straordinaria oppor-
tunità e a ogni linea interpretativa
che non sia quella del tradizionale
percorso cronologico e stilistico:
tanto che a Washington, dove l’e-
sposizione si è tenuta fino al 10 mar-
zo, poteva intitolarsi al «maestro ri-
scoperto» per incoraggiare il pub-
blico statunitense con una garanzia
diufficialitàeunapromessadinovi-
tà, mentre a Bergamo s’intitola al
«genio inquieto» per sollecitare il

pubblico italiano (che Lotto l’ha ri-
scoperto da un pezzo) con un’im-
magine romantica e vagamente al-
ternativa. La mostra, beninteso, è
semprelastessaeriflettel’originaria
impostazione americana: l’intento
è quello di ricollegare saldamente
Lorenzo Lotto entro il vecchio con-
cetto positivo del Rinascimento, e
di inquietudini restano poche trac-
ce, sommerse da una visione sche-
matica della committenza e da
un’informazione compendiaria e
approssimativa su fonti, documen-
ti e contesti; dalla neo-positivistica
sottovalutazione–talvoltanegazio-
ne e irrisione– delle figure retoriche
del simbolo, della metafora, dell’al-
legoria, che sono gli strumenti del
linguaggio di Lotto e di ogni altro
pittore del Cinquecento; da un ap-
proccio incerto e timoroso ai pro-
blemi di religione, che costituisco-
noilnodocrucialedell’operadiLot-

toe di ogni altropittoredelCinque-
cento.

La mostra, naturalmente, è co-
munque bellissima, perché sono
bellissimi, espessodavveroinquieti
e inquietanti, i dipinti di Lorenzo
Lotto, capaci di catturare lo spetta-
tore moderno facendogli anche un
po’ male con le emozionanti storie
di vita vissuta dei suoi acutissimi,
malinconici ritratti, con l’intensità
sentimentale, a volte insostenibile,
esasperata e stralunata, dei suoi
quadri di devozione. No, Lotto in
quelconcettodiRinascimento-e in
ogni altro vecchio concetto - ci sta
propriostretto,perchépittoredian-
sie e speranze, di illusioni e delusio-
ni, di affetti e desideri: ha alle spalle
uomini e donne che di questo vivo-
no e questo vogliono sia rappresen-
tato, e ha negli occhi e nelle mani
unosterminatorepertoriodiespres-
sioni e gestiperportare tuttoquesto

in immagine senza allentare per un
secondolatensione.

Fermatevi a lungo davanti all’A-
dultera del Louvre: con il clamore
del gruppo e il vecchio nel fondo
cheesortaalsilenzio,conlasublime
calma di Cristo, conl’ipocrisiadi ta-
luni degli accusatori che profittano
dell’occasione per rimirare o alme-
no sbirciare con evidente desiderio
la splendida donna discinta, con le
tante mani agitate che sbucano da
ogni parte a indicare, enumerare,
segnalare, e nel mezzo le mani im-
placabilmente ferme dell’uomo del
largoperdono.

Questo spirituale individualista
perde progressivamente contatto
conleesigenzediunacommittenza
sempre più controllata, pagando
con un lento ma inarrestabile falli-
mento in termini di motivazioni e
realizzazioni,diprestigioed’econo-
mia. Attento a una religione intimi-

sticaemeditativa, stabilisce rappor-
ti d’amicizia, o di solidarietà mate-
riale e intellettuale, con personaggi
di tendenze inequivocabilmente ri-
formate,almenofinchéquestecon-
servano diritto dicittadinanza, e di-
rittoallatolleranza, interraitaliana:
ma senza per questo consegnarsi a
uno schieramento e incollarsi un’e-
tichetta. Mantiene, finché possibi-
le, una posizione intermedia, che a
fronte del progressivo disciplina-
mentoreligioso,afrontedisceltera-
dicali tra consenso e dissenso, si
configuracomericercadimediazio-
ne, come richiamo alla conciliazio-
ne. Quando scoppia la guerra es’ac-
cendono i roghi, quando gli studio-
si sono ridotti al silenzio e all’indi-
genza, quando gli amici sono con-
vocati a rispondere alle delazioni,
Lorenzo Lottosinascondealnuovo
mondo regressivo e repressivo, cer-
candoluminosigiardinidicontem-
plazioneuntempolungamente fre-
quentati e trovando ormai solo te-
nebre e vecchi fantasmi. Parecchi
anni prima, rassegnandosi a chiu-
dere una questione col consorzio
bergamascodellaMisericordia,ave-
vascritto:«Quandouno,doietredi-
ce al vivo esser morto, deve haver
l’homo gran rispetto de vivere e du-
bitaredenonessere».

Augusto Gentili

Il magnificoIl magnifico
Triplice ritratto di orefice, 1530, e in pagina alcuni particolari di opere di Lorenzo Lotto

GLI ITINERARI

Guida agli affreschi
del periodo bergamasco

LorenzoLorenzo
Da percorrereaccanto alla mostra dell’Ac-
cademia Carraradi Bergamo sono gli “Iti-
nerari lotteschi” chesi snodano per le vie
della città e lungo le strade della provin-
cia. ABergamo sono assolutamenteda ve-
dere in S.Maria Maggiore le tarsie del coro,
eseguite dalCapoferri su disegno del Lot-
to, cui è dedicata la mostra chesi tiene in
contemporanea al Palazzodella Regione.
Poi la pala dellachiesa diS. Bernardinoe
quella, vicinissima, di S. Spirito. Quindi le
chiese diS. Bartolomeo, di S. Alessandro in
Colonna di S. Micheleal Pozzo Bianco (af-
freschi). Infine la provincia: con, a farla da
leone, gli affreschi dell’Oratorio Suardia
Trescore Balneario; ma anche con il polit-
ticodella parrocchiale di Ponteranica, la
”Madonna in gloriae santi” in quella di

Sedrina, l’”Assunzione dellaVergine” in S.Maria Assuntaa
Celanadi Caprino Bergamasco e, perconcludere, la “Nativi-
tà tra i ss.Rocco e Sebastiano” in S. Giorgioa Credaro.
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A Lotto va stretto
il Rinascimento

LA MOSTRA

Cinquant’anni di vita
chiusi in 44 dipinti

La mostra “Lorenzo Lotto. Il genio inquie-
todel Rinascimento”è aperta dal 2 aprile
al 28giugno (da martedìa domenica, ore
10-20; giovedì sino alle 22.30)e si tienea
Bergamo, città dove ilpittore veneziano,
natonel 1480,visse e lavoròdal 1513 al
1525. Nelle sale dell’Accademiadi Carrara
(via S. Tomaso 53)è possibile vedere44 di-
pinti, più tre tappeti simili a quelli che il
pittore rappresentò nelle sue opere. I qua-
dri, circaun terzo dei quali sono riferibili
al periodo bergamasco, rappresentano
un’antologia del lavoro diLotto: siva dal
1505 dell’”Allegoria” di Washington al
1554 della“Presentazione alTempio” di
Loreto, dove Lotto morì nel 1557. Leopere
provengono in egualmisura damusei ita-
liani e stranieri, tracui quelli statunitensi

(la mostra si èchiusa Washington lo scorso10marzo) e poi il
Prado, la National diLondra, quindi Vienna,Bucarest, Cra-
covia,Berlino: soloun dipinto è dicollezione privata. Il cata-
logo èedito da Skira.

Due nuove monografie introducono alla lettura degli affreschi del grande artista

Con le armi della pittura contro Lutero
Un’idea totalizzante dello spazio e grande attenzione ai contenuti sono le linee guida del maestro veneziano

Lorenzo Lotto è noto soprattutto
periritratti.Uominiimmortalatinel-
la luce fredda del 1505 (il gelido «Ve-
scovo Bernardo de Rossi»), al chiaro-
re di luna di quindici anni dopo
(quell’impunita bergamasca di «Lu-
cina Brembati») o immersi nella più
calda cromia del 1548 (l’appassiona-
to «Fra Gregorio Belo»). Si tratta di
persone così naturali e penetranti,
fatte di dettagli minimi minuziosa-
mente ricreati, chevienevoglia di at-
traversare il diaframma della tela o
dellatavolapersedersiallorofianco.

Nella pittura ad affresco, invece, il
rapporto tra attori e pubblico cam-
bia. Cambia perché nelle pitture ber-
gamaschediS.MichelealPozzoBian-
co e dell’Oratorio Suardi a Trescore,
Lotto è necessariamente costretto ad
abbandonare la lucida luminosità
della pittura ad olio per confrontarsi

conilpolverosoimpastarsidelleterre
nell’intonaco fresco. Ma cambia an-
che perché gli affreschi costringono
lospettatoreadentraredavveronella
pittura; soprattutto quando, come
nelcasodelciclodiTrescore,essirico-
prono ben cinque lati dell’involucro
chelicontiene(soloilpavimentoèri-
mastoinviolato).

Per entrare a contatto con l’affre-
sco di Lotto sono stati pubblicati alla
fine del 1997 - approfittando del cla-
more della mostra lottesca di Wa-
shington, dal 2 aprile ospitata a Ber-
gamo - due libri sulle pitture di Tre-
score. Uno edito da Electa, di 304 pa-
gine, 40 delle quali di testo e la mag-
gior parte di foto a colori con totali e
dettaglidellepitture; eunopubblica-
to da Skira, composto di 183 pagine:
anchequitantebuoneriproduzionia
colori e 20 pagine di testo che spiega-

no significato, ragioni e contenuti
della grande allegoria dottrinale rap-
presentata nel 1524 dal pittore per e
con Battista Suardi, suo committen-
te. Sul piano del confronto fotografi-
co la gara tra i due libri è finita in so-
stanziale parità: un pareggio di alta
qualità, visto che tale è il livello delle
riproduzioni.

Invece i testicheaccompagnanola
ricca messe di splendide fotografie
sono di diverso taglio critico e quali-
tà. Quello scritto da Francesca Corte-
si Bosco per il libro Skira è una sintesi
aggiornatadelsuoimportantelavoro
pubblicato17annifadaltitolo,signi-
ficativo, «Gli affreschi dell’Oratorio
Suardi.LorenzoLottonellacrisidella
Riforma». Forse per non spaventare
gliacquirenticonargomentidistoria
della Chiesa, Skira ha omesso la se-
condapartedeltitolodel1980.Eppu-

re sta tutta lì la sostanza del discorso.
Cortesi Bosco - che è unadellemassi-
me autorità al mondo su Lotto - spie-
ga perfettamente, documenti visivi e
fonti storiche e letterarie alla mano,
come l’affresco con «Cristo, albero
della Vite e la caduta degli eretici» sia
unevidente,quasididascalico,mani-
festo contro Martin Lutero e la Rifor-
ma protestante. Ora, proprio l’aspet-
tostoricoecontenutisticodegliaffre-
schidi Lotto (artistapiùdialtriatten-
to a cosa diceva, e a cosa gli facevano
dire i committenti, con le sue imma-
gini) viene ignorato dai due testi che
accompagnano il volume Electa. Il
primo scritto è di Peter Humfrey e
Mauro Lucco e propone una ennesi-
ma biografia di Lotto basata sola-
mente su di un itinerario stilistico
(inevitabilmente insufficiente,
quando non impreciso) che si snoda

lungo le varie città toccatedalpittore
nel corso della sua vita (Venezia,
1480/Loreto, 1556). Il secondotesto,
dedicato esclusivamente agli affre-
schi di Trescore, è di Carlo Pirovano,
studioso noto e apprezzato per i suoi
numerosi saggi e monografie sulla
sculturaitalianadelNovecento.Piro-
vano elabora qui un testo divulgati-
vo, basato solo sulla lettura stilistica
del comporre spaziale di Lotto, men-
tre, per una più estesa trattazione de-
gliaffreschidiTrescore, rimandacor-
rettamente al «testo fondamentale»
del 1980 della Cortesi Bosco. Soltan-
to che ne ignora proprio le premesse
basilari, l’approccio storico e icono-
logico,arrivandoadubitare (nota10,
pagina 40) dell’identificazione di Lo-
renzo Lotto con l’uomo che, panie
sulle spalle e civetta appollaiata sulla
mano, appare nella parete con i «Mi-

racolidiS.Brigida»:cheèunodeipas-
si più convincenti e entusiasmanti
dell’analisi iconologicaprodottadal-
lastudiosaitaliana.

Un’ultima annotazione, per con-
cludere. Nessuno dei due libri si sof-
ferma sulla tecnica del pittore. Che si
è pittoricamente comportato in ma-
nieradifferente, edèevidente, rispet-
to a quanto andava realizzando ad
olio sulla tavola e sulla tela. Fece uso
di buon fresco o dipinse anche a sec-
co? E in che misura? Quanto sono
ampie le sue «giornate»? Fece ricorso
ad aiuti? Come riportò il segno del
cartone sull’intonaco? Attraverso lo
spolvero o l’incisione? A parte 13 ri-
ghe presenti nel testo della Cortesi
Bosco, di queste informazioni non
c’ètraccianeiduelibri.

Carlo Alberto Bucci
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Prodi e Fossa oggi fisseranno (telefonicamente) la data di un vertice. Gli imprenditori: «Nuove regole per garantire le parti sociali»

«Ora trattiamo su tutto»
Sindacati e industriali, pressing sul governo

ROMA. RomanoProdieGiorgioFos-
saogginonsivedranno.Lavocediun
incontro a due viene prima smentita
da Palazzo Chigi e da Confindustria,
epoidallostessopremier:«Nonlove-
drò,vadoinFriuli».Ingiornatacisarà
invece una telefonata di Fossa al pre-
sidente del Consiglio per fissare un
appuntamentoravvicinato.Ilvertice
quindi si farà in settimana. Nel frat-
tempo Prodi, a Bolo-
gna, si è visto a lungo
col suo vice, Arturo Pa-
risiper fare ilpuntosul-
la situazione. Argo-
mento: la concertazio-
ne. Riprende dunque,
in unclimapiù disteso,
il dialogo tra governo e
industriali, dopo la
traumatica interruzio-
ne dei giorni scorsi. E
sarà un dialogo a tutto
campo, come chiede
Confindustria e come
conferma il ministro
del Lavoro, Tiziano
Treu: «Siamo pronti a
parlaredioccupazione,Sudecompe-
titività». E aggiunge: «Vedremo di
rafforzare la concertazione: la que-
stioneèaperta, lavolontàcomune.Si
tratterà di definire le modalità». E la
legge sulle 35 ore? Treu rassicura sin-
dacatie industriali: «Nonsivuole im-
porrenulla, ilddldelgovernopuòes-
sere ampiamente discusso». Sul ddl
Alfiero Grandi, responsabile lavoro
dei Ds, dice che «le 35 non possono
esserepagate40,laquestionedevees-
sere affrontata in sede contrattuale».
Inoltre Grandi avverte che «il confi-
ne tra straordinario e ora ordinaria è
ancora troppo pasticciato e va gra-
dualmente affronta-
to». Infine propone
che «anche per le im-
prese sotto i 15 dipen-
dentisianousati incen-
tiviedisincentivi».

Intanto martedì e
mercoledì riprenderà a
Palazzo Chigi, intorno
ai 4 tavoli tecnici, il
confronto tra governo
e sindacati sul Sud e sul
lavoro. Una cartina di
tornasole del disgelo
nelle relazioni indu-
striali sarà poi il con-
tratto dei chimici. La
trattativaperilrinnovo
è stata interrotta dopo
lo «strappo» di Fossa
sulle 35 ore. La risposta
del sindacato è stato
uno sciopero di 8 ore
della categoria. Ora le
premesse per una
schiaritacisono.

Ma la prossima setti-
mana il vero nodo da
sciogliere a Palazzo Chigi sarà la con-
certazione a tre: governo, imprendi-
tori e sindacati, che a Pasqua dovreb-
beessereestesaanchearegionieden-
ti locali. Gli industriali vogliono ri-
scrivere le regole fissate nel luglio del
’93. «Non vogliamo rivedere la parte
contrattuale,mailmetodo»assicura-

no da Confindustria. Ma in Cgil non
si fidano. Non a caso Sergio Cofferati
continua a difendere a spada tratta la
l’attuale doppio livello di contratta-
zione. Il timore è che gli industriali
cerchino di svuotarlo estendendo a
tutto il Sud la flessibilità del lavoro
prevista dai contratti d’area e pun-
tando sui cosiddetti contratti «usa e
getta» (quelli a tempo indetermina-

to, atipici e di collaborazione conti-
nuativa). Pietro Larizza, segretario
generale della Uil, chiede invece di
rafforzare la concertazione per legge
ordinaria, rendendo obbligatoria la
contrattazione di secondo livello
(quella aziendale, che oggi interessa
circa il 45% delle imprese) e accor-

ciando da quattro a tre anni il con-
tratto nazionale di lavoro. Anche il
numero due della Cisl, Raffaele Mo-
rese, propone di estendere a tutti i la-
voratori lacontrattazionedisecondo
livello e sui contratti «usa e getta»
chiede di aprire una discussione. «Le
aziende - spiega - tendono a ricorrere
ai contratti di collaborazione perché
in essi pesano meno i contributi pre-
videnziali. Ecco perché
questi vanno ridotti
nei contratti nazionali
e spostati sui lavoratori
per i quali, contempo-
raneamente, deve esse-
re previsto un abbatti-
mento di pari misura
delle aliquote fiscali».
L’idea di Larizza e Mo-
rese di rendere obbliga-
toria per tutti la con-
trattazione aziendale
nonpiaceperòalsegre-
tario confederale della
Cgil, Walter Cerfeda:
«È un’ipotesi che non
può funzionare. Il pat-
to del luglio ‘93 non impedisce di
estendere la contrattazione di secon-
do livello. Se in certe zone essa è scar-
samenteapplicatanondipendedalle
regole ma dallo scarso insediamento
delsindacato».

Ma passiamo ora agli industriali.
L’idea di Confindustria di riscrivere

le regole del luglio ‘93 è solo la corni-
ce. Il quadro, cioè le proposte che gli
industriali intendono presentare al
tavolo del governo, è il responsabile
dell’ufficio studi, Guidalberto Guidi,
a delinearlo, tracciando un quadro
preoccupato della situazione: «La ri-
presa c’è solo dal punto di vista dei
fatturati,maimarginidiprofittosiri-
ducono». E sulle 35 ore: «Le grandi

aziendepotrebberoancheaccettarle,
ma le piccole no». Poi passa a parlare
diconcertazione:«Sesivuolearrivare
ad un minimo di accordo bisogna
che sul tavolovenganomessi tutti gli
argomenti che riguardano la perdita
dicompetitivitàdellenostreaziende,
apartireovviamentedall’orariodi la-

voro e dalla flessibilità». E ancora:
«Bisogna agire sulla struttura del co-
sto del lavoro. È impensabile conti-
nuare in questo modo, con dipen-
denti che costano alle aziende 40-50
milioni l’anno eogni meseportanoa
casa 1,5 milioni netti. Noi premere-
moperunariduzionedelcaricofisca-
le e contributivo. E se non sarà possi-
bile accordarci subito bisognerà che
almeno ci diano delle
certezze per il futuro».
«In ogni modo - conti-
nua - tutta l’impalcatu-
ra dei rapporti tra sin-
dacatie impresevaridi-
scusso. Dobbiamo es-
serepiùliberirispettoal
passato, impostare
nuove regole. Già oggi
la maggior parte delle
nuove assunzioni av-
viene nel quadro dei
contratti atipici o a
tempo indetermina-
to». E per il Sud? «Non
credo - spiega Guidi -
che si possa continuare
con l’esperienza dei contratti d’area,
senza estenderli a tutto il Mezzogior-
no».

Anche Cerfeda è d’accordo che col
governo sarà inevitabile discutere di
sgravi fiscali e contributivi, ma «solo
perleaziendecheassumonoatempo
determinato e non per quelle che

fanno ricorso al lavoro precario».
«Gli industriali - aggiunge - puntano
a rafforzare la competitività solo con
unapoliticadeicosti.Èunaconcezio-
ne sbagliata, che cancella l’obiettivo
dellaqualità totale».Esullaconcerta-
zione poi Cerfeda ammette che biso-
gna correggere il tiro: «Dal ‘93 al ‘97
l’obiettivo della politica dei redditi
era l’abbattimento dell’inflazione e

quellocontrattuale ladifesadelpote-
re d’acquisto dei lavoratori. Ora gli
obiettivi diventano invece lo svilup-
po e il lavoro. Su questo bisognerà
concentrare le risorse per i prossimi4
anni».

Alessandro Galiani

PININFARINA

«La rottura
è sempre
possibile»

IlministroTreu
«Siamoprontia
parlaredi
occupazione,
Sude
competitività.
Vedremodi
rafforzare la
concertazione»

RaffaeleMorese
«Bisognerebbe
estendere
atutte
le imprese
il secondo
livello
dicontrattazione,
l’aziendale»

AlfieroGrandi
«Le35ore
nonpossono
esserepagate40,
laquestione
deveessere
affrontata
insede
contrattuale»

TORINO. Andrea Pininfarina, presi-
dente di Federmeccanica, torna al-
l’attacco. Considerato uno dei più
irriducibili di Confindustria, ieri ha
fatto nuovamente balenare la mi-
naccia di disdetta degli accordi del
’93.

«Speriamo che il governo raccol-
ga il sensodi urgenza chelaConfin-
dustria ha messo, - ha detto in una
lunga dichiarazione alle alle agen-
zie di stampa -quasi come unasorta
diultimatum,nellafraseconclusiva
del proprio comunicato. Se non ri-
ceviamo indicazioni su quello che
abbiamo deciso, in un prossimo fu-
turo potremmo anche decidere la
disdetta degli accordi del luglio
1993».

Pininfarinasièquindisoffermato
sul disegno di legge per le 35 ore, il
casus belli che ha spinto gli indu-
striali sulla soglia della rottura «Sul-
lavicendadelle35ore-haspiegato-
mipremesottolinearechenelmeri-
to il disegno di legge è negativo. In
particolare per due aspetti: il primo
è che non bisogna essere sindacali-
sti o esperti per comprendere che la
questione delle 35 ore è velleitaria.
Con l’orario legale portato alle 35
orecisaràunapressioneenormedei
sindacatianonfarsiscavalcaredalla
legge. Pensare di non ridurre il sala-
rioèstupefacente».

SecondoPininfarinal’altroaspet-
to importante è che «sulla maggio-
razione della fascia contributiva si
privilegia l’orario tra le 36 e le 40
ore». «Si dimentica però - ha preci-
sato ancora - che nellostesso artico-
lo del disegno di legge è lasciata alle
parti la negoziazione degli incre-
menti retributivi in funzione della
regolazione degli straordinari». Il
presidente di Federmeccanica pen-
sa che questa sia un’apertura con-
cessa ai sindacati perché possano
chiedereincrementiretributivi.

Daultimohanegato,comeaveva
dichiarato sabato il segretario gene-
rale della Cgil, Sergio Cofferati, ri-
spondendoaigiornalisti,cheFeder-
meccanicasiacontrariaaldoppioli-
vello di contrattazione e che si pre-
senti alla nuova fase della concerta-
zione chesiapriràconla richiestadi
ridurloaduno.«Anzi -haaggiunto-
noichiediamochevengamantenu-
to il doppio livello. Denunciamo
tuttaviachel’attualesovrapposizio-
ne dei livelli è incompatibile con la
dinamica inflattiva. Noi vorremmo
chequellichefannocontrattazione
aziendale possano assorbire la con-
trattazionecollettivanazionale».

R. E.

L’INTERVISTA Il presidente dell’Assolombarda Benito Benedini critica la Marcegaglia

«Sì, il referendum sulle 35 ore sarebbe un errore»
«È l’estrema ratio, solo se si arrivasse ad una legge coercitiva. Mi pare che le cose non stiano così. I parlamentari sapranno ragionare».
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BOLOGNA. Due anime sono uscite
dai giorni confindustriali di Parma.
Quella dei grandi ragionatori che
nonperdonolacalmapursibilando
parole ferme e dure. E i barricaderi
ad ogni costo che avrebbero visto
bene un colpo di teatro della giunta
confindustriale.

Alla prima, uscita vincente a Par-
ma,appartengonoBenedinieTron-
chetti Provera. Tronchetti Provera
aveva dato l’esito con un certo anti-
cipo veneredì. C’è dunque unruolo
di Tronchetti Provera in Confindu-
stria un po’ più pesante di quello di
altri suoi colleghi? Nessun ruolo
ombra, risponde il presidente degli
industriali milanesi,BenitoBenedi-
ni: «No, chiedetelo a lui, ma cono-
scendolo credo proprio di no». «Ne
abbiamo parlato un po’ tutti di ri-
scrivere leregole»,aggiunge.MaBe-
nitoBenedini,presidentedell’Asso-
lombarda non vuole sentir parlare
di referendum sulle 35 ore, ricono-
scendo ragioni a Cofferati che sulle
colonne di questo giornale ha defi-
nito l’eventualità paventata da par-
te degli industriali «una scelta sba-
gliata».

«Non è neppure il caso di pensar-
ci», dice. E prende le distanze dai
propositi bellicisti di chi, come Em-
ma Marcegaglia, propende comun-

que per la consultazione abrogati-
va, quando sarà approvata la legge
sullariduzionedell’orariodi lavoro.
PerBenedinic’è invece lospazioper
una normativa accettabile anche
dalversantedegli imprenditori.E fa
balenare, come merce di scambio,
un “ritocco” all’accordo del ‘93. «Il
referendum è proprio l’ultima cosa
acuipensare.Ildisegnodilegge,che
forse non è ancora arrivato al Parla-
mento, dovrà rispettare un iter ben
preciso. Vedremo cosa succederà in
quella fase,puòdarsibenissimoche
il testo venga svuotato e non se ne
parlipiù».
Dunque al referendum solo come
estremaratio?

«Fossa lo ha detto chiaro, e io so-
no d’accordo: è l’estrema ratio solo
se proprio si arrivasse a una legge
coercitiva sulle 35 ore. Ma, insom-
ma, non ce ne sarà bisogno. Di tem-
po ne passerà parecchio e comun-
que, nonostante le pressioni del
compagno Bertinotti, i nostri parla-
mentariitalianisaprannoragionare
con la loro testa. Gli stessi parla-
mentari milanesi, che si sono riuni-
ti in Assolombarda a Milano (però
nonèvenutaRifondazione),cihan-
nodettochiaramentechenonsono
dispostiavotarequestalegge».

Quali condizioni porrete per ri-

prendereilconfrontoatre?
«Visto che entriamo in Europa e

vorremmo rimanerci, desidererem-
mo tanto che per il bene del Paese
cheandasseavantiunconfrontose-
rio tra le parti sociali, imprenditori,
sindacati, governo, sul riscrivere le
regole della concertazione, e sullo
scriverel’accordodelluglio‘93?».

Inaltreparolevoletebuttareal-
l’ariailpatto,contuttoquelloche
neconsegue?

«No, no. Quell’accordo ha dato
buoni frutti. Non bisogna sconvol-
gerlo».

A proposito di regole, Tron-
chetti Provera sembra assumere
un ruolo sempre maggiore in
Confindustria. È un governatore-
ombra?

«Questo dovreste chiederlo a lui,
ma penso proprio di no. Ma non c’è
unsuoparticolareruolo.Diriscrive-
re le regole ne abbiamo parlato un
po’ tutti, quindi Tronchetti Provera
ha sottolineato con forza, e con il
suoprestigiodiimprenditoreedivi-
cepresidente di Confindustria, una
cosacheappartieneatutti. Il ruoloè
del presidente Fossa, e noi lo stiamo
aiutando ad andare sulla strada giu-
sta».

Pierluigi Ghiggini

Ipi: il lavoro
è la grande
priorità

ROMA. «L’Italia deve
entrare in Europa con un
elevato livello di
occupazione, soprattutto
nel Sud, per trasformarsi
nello sviluppo e
nell’integrazione tra
l’Europa e i paesi dell’area
del Mediterraneo». È questa
la tesi di Maurizio Menegon,
presidente dell’Ipi (Istituto
promozione industriale),
sulla situazione
occupazionale del
Mezzogiorno e i nuovi
investimenti per quest’area.
«Forse c’è bisogno -
continua Menegon - di un
tavolo di concertazione tra
tutte le agenzie di
investimento e
programmazione per il sud.
Per una nuova Europa c’è
bisogno di un nuovo Sud».

Benito Benedini
presidente

di Assolombarda
e in alto da sinistra

il ministro del Lavoro
Tiziano Treu,

Raffaele Morese
e Alfiero Grandi

Abbonatevi
a

Waigel su Italia e Belgio
«Debito, l’Ue non darà aiuti»
ROMA. Il ministro delle finanze tedesco Theo Waigel, nel
ribadire che l’Italia deve abbattere il suo debito pubblico, ha
sottolineato in sostanza che in questo processo gli italiani
come anche i belgi non possono sperare in aiuti da parte
degli altri paesi dell’Unione europea. Come già fatto
presentando l’altro ieri il rapporto di convergenza della
Bundesbank e in un’intervista rilanciata ieri, Waigel ha
ribadito che «soprattutto i paesi con un debito elevato
devono fare ancora di più per liberarsi di questi debiti nei
prossimi anni». Con implicito ma ormai chiaro e ricorrente
riferimento all’Italia e al Belgio, il ministro - in un’intervista
pubblicata dal settimanale tedesco «Welt am Sonntag» - ha
detto inoltre che la «comunità non risponde per i debiti degli
stati membri» e quindi «ogni paese deve risolvere da solo i
suoi problemi».
Circa i meriti accumulati a suo avviso dalla Germania nella
preparazione dell’Euro, Waigel ha affermato che «abbiamo
ottenuto molto e ciò lo ascrivo a mio merito. Abbiamo fatto
valere i criteri di convergenza, l’indipendenza della Banca
centrale europea, la sua sede a Francoforte, abbiamo
imposto il nome Euro invece di Ecu, e in più il patto di
stabilità e crescita, adesso arriva il programma in sette punti
di York, che esalta gli elementi di sostenibilità» del
risanamento finanziario.

R.E.

pacità, autorevolezza e sere-
nità di Carlo Azeglio Ciampi, il
sostegno convinto della mag-
gioranza parlamentare sono
state decisive, è altresì chiaro
che senza la compattezza, la
disciplina e la consapevolezza
dei ministri del Pds e l’impe-
gno del partito di maggioran-
za relativa, non si sarebbe an-
dati lontano, così come non si
può dimenticare l’apporto po-
sitivo di Rifondazione comuni-
sta.

Il punto di fondo infatti con-
siste nell’aver compreso che il
risanamento finanziario non
era, e non è, fine a se stesso.
Che i conti in ordine sono la
premessa indispensabile, anzi
la precondizione per lo svilup-
po, come i fatti cominciano a
dimostrare in modo eloquen-
te. Che l’aver posto fine a 20
anni di disordine ed instabilità
finanziaria rappresenta la vera,
definitiva e più corretta con-
clusione della tormentata vi-
cenda della prima Repubblica.
Che l’entrata in Europa rappre-
senta l’unica risposta efficace
alle velleità secessionistiche
della Lega, e alle disordinate
agitazioni di una opposizione
priva di visione e programmi
alternativi.

È ovvio che occorre adesso
guardare avanti, al futuro. La
rinnovata credibilità dell’Italia
va mantenuta e rafforzata. Ciò
significa che il rigore nella ge-
stione della politica economica
non solo deve essere conserva-
to e consolidato, ma deve di-
ventare una sorta di riflesso
condizionato, il modo di esse-
re della nuova classe dirigente
in questo paese, a tutti i livelli.
Tutto ciò è perfettamente coe-
rente con l’attenzione per la
crescita, per lo sviluppo e per
la soluzione dei problemi del-
l’occupazione, soprattutto nel
Mezzogiorno. Su questo punto
è giusto chiedere che il gover-
no si impegni maggiormente
con rinnovata consapevolezza
e forte determinazione. Il vin-
colo non è rappresentato dalle
risorse disponibili che sono
adeguate, e che cresceranno
progressivamente con la ridu-
zione del debito pubblico, né
dalla mancanza di incentiva-

zioni adeguate che, al contra-
rio, come ha sottolineato il
presidente del Consiglio, sono
oggi le più generose in Europa.
Il problema oggi è soprattutto
di natura organizzativa, di sa-
per collegare domanda ed of-
ferta, bisogni ed opportunità.
Si tratta di superare inerzie,
passività burocratiche, carenze
progettuali, inadempienze
centrali, regionali e locali. Si
tratta di aiutare ed indirizzare
convenienze economiche che
esistono e di cui non sempre vi
è la consapevolezza piena. Si
tratta di acquisire fino in fondo
la convinzione che lo sviluppo
e l’occupazione si creano con
la nascita di nuove imprese e
non aumentando, o conser-
vando, semplici trasferimenti
monetari. Tutto ciò richiede
una rinnovata compattezza del
governo, ma soprattutto della
sua maggioranza in Parlamen-
to. Pochi giorni fa, a York, Gor-
don Brown mi segnalava le dif-

ficoltà che incontra oggi il go-
verno laburista ad attuare il suo
programma dopo il primo an-
no di attività, sottolineando
l’attenuarsi dell’entusiasmo e
della convinzione iniziali. Sin-
tomi analoghi sono presenti o
potrebbero manifestarsi anche
da noi una volta acquisito il ri-
sultato della partecipazione al-
l’avventura europea. Si tratta
allora di capire che la tendenza
tutta italiana a vivere la vicen-
da parlamentare in termini di
accentuata e pregiudiziale con-
trapposizione dialettica nei
confronti dei governi va cor-
retta e definitivamente archi-
viata: i governi nascono per at-
tuare programmi, i programmi
sono elaborati e concordati
dalle maggioranze e sottoposti
al giudizio degli elettori. Il suc-
cesso delle maggioranze, e il
rispetto del patto con gli elet-
tori dipende dal successo dei
governi. Il governo Prodi è sta-
to finora un governo di succes-
so, le possibilità che questo
successo si rafforzi dipendono
dalla convinzione con cui la
maggioranza (e quindi in pri-
mo luogo la sinistra) ne sa-
pranno sostenere l’iniziativa ul-
teriore.

[Vincenzo Visco]

Dalla Prima

Al Sud niente elemosine
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Consegnato al presidente un rapporto delle Forze armate che accusa un gruppo di generali di colore

Mandela, voci di golpe in Sudafrica
Coinvolta anche l’ex moglie Winnie
La sinistra dell’African National Congress avrebbe complottato con alcuni ufficiali per destituire il presidente considerato
troppo moderato. Ma potrebbe trattarsi anche di una azione di disinformazione orchestrata dai vecchi vertici militari bianchi.

Il presidente ha minacciato nuove elezioni

I neocomunisti russi
non voteranno
il candidato di Eltsin
La Duma a rischio

JOHANNESBURG. Il rapporto è arri-
vato al presidente sudafricano Nel-
son Mandela direttamente dalle
mani del capo di stato maggiore
George Meiring. Il che ha già inso-
spettito il presidente: erano, infatti,
stati scavalcati i canali normali: ser-
vizi segreto e ministeri competenti.
Mala ragione c’era. Ed ègravissima.
Il rapporto, infatti - comeieri èdive-
nuto di dominio pubblico, prima
era solo sussurrato - che un gruppo
di generali neri (già ai vertici del
braccio armato dell’African Natio-
nal Congress, durante la lotta con-
tro l’apartheid) ai massimi livelli
dell’esercito stavano preparando
un’insurrezione contro i poteri le-
gittimidelloStatodemocratico.

Un golpe di sinistra, cioè: teso a
colpire la linea moderata dell’attua-
le governo sudafricano. Tra i cospi-
ratori, oltre ai «generali felloni»,
esponenti poltici di rilievo tra cui
Winnie Madikizela Mandela, già
«madre della patria», quindi messa
al margine dell’Anc - di cui peraltro
resta dirigente di rilievo, e con am-
pioseguitotraidiseredati-perlesue
posizioni demagogiche ed estremi-
ste.

Nella lista anche Bantu Holomi-
sa, altra figura mitica della lotta per
la libertà, che ha rotto un anno fa
con l’Anc ed ora è alleato con un
gruppo di liberal bianchi fuoriusci-

to dal National Party. Ma Mandela
non crede a questa cospirazione, e
trova il rapporto «grottesco e desta-
bilizzante». Il presidente sudafrica-
no - come confermano alcune di-
chiarazioni apparse ieri sui maggio-
ri quotidiani che rivelano la vicen-
da - ritiene insomma che non ci si
trovi dinanzi ad una cospirazione
nera di sinistra, bensì ad una azione
di disinformazione orchestrata dai
vecchiverticimilitaribianchi,quel-
li ereditati dall’era dell’apartheid,
tesa a destabilizzare la democrazia
interna, ed a ritardare il ricambio
nell’esercito.

Non a caso, osservano i fautori di
questa tesi, nel rapporto il generale
Meiring (bianco) indica nel genera-
le Siphiwe Nyanda (nero) il capo
della cospirazione. E proprio a
Nyanda, Meiring dovrà secondo le
attese, lasciare ilpostotrapochime-
si ai vertici delle forze armate suda-
fricane. Pochi mesi che forse si ab-
brevieranno. Mandela, infatti, ha
ordinato un’inchiesta, affidandola
atregiudici.Che,però,nondovran-
no indagare sul presunto golpe, ma
sul rapporto che lo denuncia: diffe-
renzanoncertosecondaria,aparere
degli osservatori. E se arriveranno
allaconclusionecheessoèinfonda-
to - Mandela ha già espresso fiducia
nei «suoi» generali - la carriera di
Meiring terminerà immediatamen-

te,emale. Ilpresidentesudafricano,
intervistato dal «Sunday Indipen-
dent», ha osservato che costituisce
comunque una «irregolarità» il fat-
to che il rapporto sia stato conse-
gnato alla presidenza e non al Co-
mitatodicoordinamentodeiservizi
segreti. «Ci sono elementi che stan-
no tentando di destabilizzare - ag-
giunge lo stesso Mandela alla Bbc -.
Ci sono prove di questo, e dunque
non dobbiamo essere concilianti.
Ma - assicura - siamoassolutamente
certidiavereilpienocontrollodella
situazione. Ogni tentativo di golpe
se c’è, sarà soffocato rapidamente e
decisamente». Ma Mandela sottoli-
nea apertamente il suo scetticismo
sul «golpe»:«Oggettodell’inchiesta
- ripete - non è se vi sia stato o meno
un complotto per uncolpo di Stato,
ma il processo secondo cui è stato
compilato il dossier e quali nesiano
lefonti».

Le voci di golpe «nero e di sini-
stra» erano iniziate a circolare dopo
l’arresto, in Mozambico, di Robert
McBride, leggendario comandante
delbraccio armato dell’Anc, sorpre-
so ad acquistare armi che sembra
dovessero poi essere conrabbanda-
te in Sudafricaappuntoperarmarei
golpisti. Il rapporto si basa su di-
chiarazioni di un agente dei servizi
sudafricani, Vusi Mbatha, arrestato
inMozambicoassiemeaMcBride.
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Il partito comunista russo (Kprf)
diràno,almenoinprimavotazione,
alla candidatura a premier di Ser-
ghei Kirienko, il tecnocrate riformi-
sta di 35 anni indicato dalpresiden-
teBorisEltsinvenerdìscorso.Nono-
stanteEltsinabbiaammonitochela
boccitura del primo ministro desi-
gnato porterebbe allo scioglimento
della Duma, il Kprf, partito di mag-
gioranza relativa in parlamento, ha
fatto sapere che il 3 aprile, quando
Kirienko si presenterà in aula per la
prima volta, cercherà di sbarrargli il
passo. Se ci riuscirà sono in ogni ca-
so previste altre due votazioni (en-
tro il 17 aprile) prima che l’incarica-
todecadaeEltsinpossa-Costituzio-
ne alla mano- congedare la Duma e
indireelezioni.

Il segretario comunista Ghenna-
di Ziuganov ha parlato anche a no-
me dei compagni ed è stato sprez-
zante nei confronti del giovane Ki-
rienko: sarebbe «sconsiderato» -ha
detto- nominare premier un uomo
politico senza esperienza che in ca-
so di morte o malattia di Eltsin di-
venterebbe la prima autorità dello
Stato in un paese che tra l’altro pos-
siedeunarsenalenucleare.«Conun
presidente gravemente ammalato
sipuòpresentarelasituazioneincui
il primo ministro debba prendere la
responsabilità della valigetta nu-
cleare e affidare questo ad una figu-

ra senzaesperienzasarebbe ilmassi-
mo dell’irresponsabilità», ha affer-
matoil leadercomunistadefinendo
un «ricatto» la minaccia diEltsin al-
laDuma.

LaspadadiDamocledinuoveele-
zioni resta tuttavia sospesa e preoc-
cupa molti deputati. Nei corridoi
della Duma l’ipotesi più diffusa è
che Kirienko possa avere tutt’al più
due voti contrari, ma che in terza
istanza troverà una maggioranza.
Lo stesso presidente comunista del-
laDuma,GhennadiSelezniov,ripe-
tedaduegiornichel’assembleanon
«darà al presidente pretesti costitu-
zionali» per lo scioglimento. Come
a dire che -secondo lui- Kirienko
passerà. Del resto il gruppo parla-
mentare del Kprf è il piùgrande, ma
èbenlontanodallamaggioranzaas-
soluta con 147 seggi su 450. Fin dal-
la prima votazione del 3 aprile do-
vrannoscoprire le carte i75deputa-
ti alleati dei comunisti (dai «cauti»
agrari ai socialisti-patriottici) e così
pure i 51 ultranazionalisti. Contro
Kirienko potrebbero votare i 47 li-
beralidi«Iabloko»(nellecuifile,pu-
re, il candidato premier ha milita-
to), ma certo non i 42 centristi del
«Gruppo delle Regioni» e i 20 rifor-
misti eltsiniani del gruppo misto. È
infine quasi certo il sostegno a Ki-
rienko dei 66 deputati del partito di
Cernomyrdin.Il presidente sudafricano Nelson Mandela Reuters

ISRAELE Nella cattedrale di Soweto un prete ha letto il passo del Vangelo in cui Cristo salva una donna dalla lapidazione

Un sermone sull’adulterio per Clinton
La coppia presidenziale ha lasciato ieri il Sudafrica per il Botswana dove si concederà tre giorni di vacanza in un parco incontaminato.

JOHANNESBURG. Un sermone sul-
l’adulterio - scelta casuale?, si sono
chiesti in molti- svolto da un ano-
nimo pretenella cattedraleRegina
Mundi di Soweto, l’immenso
ghetto nero di Johannesburg, ha
concluso la missione sudafricana
di Bill ed Hillary Clinton, poi vola-
ti in Botswana per tre giorni di ri-
poso in un’incontaminata riserva
naturale. Il prete, padre Ramadius
Magubane, ha sceltocomesogget-
to del suo sermone un passaggio
del Vangelo nel quale Gesù Cristo
salvadallalapidazioneunaadulte-
ra. Il famosissimo «Chi è senza
peccato scagli la prima pietra».
«Noi siamotuttipeccatori -hadet-
to dal pulpito padre Magubane -
conqualedirittocondanniamogli
altri». Clinton e Hillary si sono
trattenuti un’oretta nella chiesa.
Nonostante Clinton sia battista e
sua moglie metodista, quando è
arrivato il momento dell’eucare-
stia,entrambisisonoavvicinatial-
l’altare per prendere un’ostia. A
sottolineare il comportamento re-
ligioso dei coniugi Clinton è stata
propriolaCasaBiancasecondocui
altri funzionari dell’amministra-
zionehannofattolacomunione.

Il soggiorno sudafricano è stato
la chiave di volta della missione di

Clinton. Dauncanto, culminedei
gesti simbolici iniziati in Uganda
con l’autocritica sullo schiavismo
esuicolpevoli ritardidinanziatra-
gedie come quelle del Ruanda,
esaltati in Sudafrica dalle «cammi-
nate» mano per mano con il presi-
dente sudafricano Nelson Mande-
la (malgradoledifferenze inpoliti-
caesteraecommerciale)edaicom-
mossi omaggi ai martiri della lotta
contro l’apartheid. Dall’altro, il
teatro per le più significative e sto-
riche aperture finora fatte all’Afri-
cadagliUsa.Prima fra tutte,quella
sull’azzeramento del debito dei
paesi poveri (ma impegnati sulla
strada delle riforme economiche),
per consentire loro un livello di
crescita compatibile. E Clinton
non solo ha detto che così si com-
porteranno gli Stati Uniti, ma si è
anche impegnato perché sulla
stessa strada procedano i partner
del G7, a cui lo chiederà esplicita-
mente nel vertice in maggio in
Gran Bretagna.Cosìcomepropor-
rà maggiori impegni alla Banca
Mondiale.

Mandela,peraltro, restaun«mi-
to»perClinton.Lohadefinito«tra
ipiùgrandieroidelnostrosecolo»;
ed era davvero emozionato men-
tre il vecchio presidente gli mo-

strava la celletta del braccio ‘b’ del
penitenziario di Robben Island
dove ha speso 18dei27 anni di ga-
lera che il regime segregazionista
glihainflitto.Immaginichenonsi
possono dimenticare: il giovane
presidente più potente del mondo
che sorreggeva, quasi carezzava,
Madiba, (il vecchio saggio in lin-
gua locale, come tutti chiamano
Mandela) guardando con lui al di
là delle robuste sbarre della fine-
stra della cella. Dietro, silenziose e
commosse, Hillary e Graca Ma-
chel, compagna di Mandela. Così
come resterà il ricordo del grande
elogiociviledegli «eroi»della lotta
per la libertà celebrato ieri a Sowe-
todaClinton,dinanzialmemoria-
le di Hector Petersen, il bimbo
neanche tredicenne ucciso dalla
polizia segregazionista nel ‘76.
«Quanti hanno lottato, sofferto,
persolavitaperquella lottahanno
reso questo mondo migliore», ha
detto. Un elogio reiterato oggi, al
momentodellapartenza.

Un’iniziativa che dà realmente
corpo alla frase pronunciata di-
nanzi al parlamento sudafricano
venerdì scorso: «L’Africa ha anco-
rabisognodelmondo,maancheil
mondo ha bisogno dell’Africa».
Accentuata da quanto affermato,

con sensibilità politica, ieri sera, al
momento dell’annuncio dell’az-
zeramento del debito: «Nonècari-
tà, è una scelta che va anche nel
nostro interesse, un buon affare».
Fatti, dunque: come la miriade di
impegni in aiuti presi nel giro afri-
cano,conla ‘puntàdei650milioni
di dollari promessi ieri al Sudafri-
ca. «Non solo vogliamo un Suda-
frica forte- aveva detto Clinton-
maneabbiamobisogno».Sitratta,
d’altronde, dell’unica democrazia
multirazziale veramente compiu-
ta nella regione: e questo Clinton
non lo dimentica di certo, al di là
delle diffenze in politica interna-
zionale, dove Mandela difende a
spada tratta Cuba, Libia ed Iran.
Posizioni che Clinton ha ignorato
(attirando i rimproveri di Gin-
grich, leader repubblicano, secon-
do cui il presidente avrebbe dovu-
to rispondere per le rime), mentre
ha risposto con i fatti - azzeramen-
to dei debiti, pressione su Banca
Mondiale,einvestimentidirettiri-
levanti- a quelle sempre avanzate
daMandela.

Questi aveva definito «inaccet-
tabile» il nuovo piano economico
Usa verso l’Africa, che privilege-
rebbe il commercio a scapito degli
aiuti.

Ucrania al voto
In vantaggio
i comunisti

Il partito comunista ucraino
starebbe vincendo le
elezioni legislative di ieri
con il 27 per cento dei voti,
secondo i primi risultati
degli exit poll. Gli altri tre
maggiori partiti di sinistra
hanno ottenuto, stando agli
exit poll, un totale di 12 per
cento. Il principale partito
nazionalista ‘Rukh‘ ha avuto
l’11 per cento dei voti, i
Verdi il sei per cento. il
Partito popolare
democratico dell’Ucraina
(filogovernativo) ha
ottenuto il cinque per cento.
La vittoria dei comunisti era
largamente attesa perché
gli ucraini, stanchi delle
difficoltà economiche, si
sono orientati a sinistra in
segno di sfiducia verso il
presidente Leonid Kuchma

Rubata in Cina
la più antica
statua di Buddha

Sui giornali la piantina della casa di campagna con tutti i congegni antiterrorismo

Svelati i piani per la sicurezza di Blair
Un reporter li ha avuti dal Comune della cittadina nel Nord del paese. Scatta l’inchiesta ministeriale.

Dennis Ross
non convince
Netanyahu
sul ritiro

L’inviato del Dipartimento
di Stato americano in
Medio Oriente Dennis Ross
ha cercato anche ieri, senza
apparente successo, di
convincere il primo
ministro israeliano
Benjamin Netanyahu ad
accettare le proposte di
Washington per rilanciare i
negoziati. Ross, secondo

fonti diplomatiche, si è detto assai pessimista sulle possibilità di
successo della sua missione. E questo mentre a Washington la
Segretaria di Stato Madeleine Albright avvertiva che «il
processo di pace è in difficoltà» e che gli Usa potrebbero
prendere da esso le distanze. Secondo anticipazioni del piano
statunitense illustrate ieri sera dalla televisione israeliana,
Washington propone un ritiro parziale israeliano dal territorio
cisgiordano occupato in tre fasi da attuare nell’arco di 12
settimane. Israele, secondo questo piano, dovrebbe trasferire il
12% del territorio cisgiordano sotto il suo esclusivo controllo
(zona C) a quello a controllo congiunto con l’Anp (area B), un
altro 1% dell’area C diverrebbe area A (sotto il controllo
dell’Anp) e a questa si aggiungerebbe un altro 14% dell’area B.
Proposta finora bocciata dal governo di Gerusalemme. Arafat,
dal canto suo, si è dichiarato disponibile a un incontro con
Netanyahu nell’ambito di un vertice internazionale,
patrocinato dagli Usa, sul Medio Oriente.

Lapiùanticastatuadipietra raffi-
gurante il Buddha esistente a Pe-
chinoèstata rubatadasconosciuti
nellanotte tramartediemercoledi
scorsi, ma l’agenzia «Nuova Cina»
nehadatonotiziasoloierimattina
inunostringatolanciod’agenzia.

La statua, alta 165 cm erisalente
a 1500 anni fa, è stata staccata dal
suo basamento con un piede di
porco.

Scolpitanel499avantiCristo, la
statua - ilcuivalorenonèmaistato
stimato - è sempre rimasta nella
stessa casa di pietra nella parte oc-
cidentale di Pechino, affidata alla
custodia della stessa famiglia cine-
seperquattrogenerazionidisegui-
to.

Sono stati proprio i membri di
questa famiglia, resisi conto del-
l’improvvisa scomparsa della sta-
tua di Budda, a dare l’allarme e a
chiamarelapoliziacheperòhapo-
tuto solamente constatare il furto
dell’opera. Nessuna notizia sulle
ricercheesueventuali sospettidel-
lapoliziacinese.

L’uomo più protetto del Regno
Unito, ilprimoministroTonyBlair,
si è trovato completamente esposto
ad un attacco terroristico insieme a
tutta lasua famiglia.Asuainsaputa,
e ad insaputa dell’esercito di agenti
cheloproteggono,tutti isegretidel-
le misure di sicurezza intorno alla
sua casa di Sedgefield sono stati
messi a disposizione del pubblico.
L’ha scoperto un giornalista quan-
do ha chiesto all’archivio munici-
paledellacittàdiSedgefielddivede-
re la piantina della casa di Blair. Si è
trovato tra le mani molto di più di
quantopotesse immaginare.Dietro
pagamento di undici sterline, circa
trentacinquemila lire, gli archivisti
gli hanno consegnato l’incarta-
mento coi dettagli delle misure di
protezione che sono costate dei mi-
liardi per metterle in atto, incluso il
tunnel segreto scavato sottoterra
per dar modo ai Blair di dileguarsi
dall’abitazione in caso di un attac-
co.

Tutte le videocamere a raggi in-
frarossi installate intorno alla casae

nel circondario sono pure marcate,
inclusa la precisa copertura di cia-
scun obiettivo. Le cartine dettaglia-
no i puntiprecisidei sensori elettro-
nici per individuare eventuali in-
trusi nel giardino o nei pressi della
porta. Il documento mostra anche
l’abitazionevicinaaquelladeiBlair.
Masoloperchéèstatasegretamente
acquistatadalgovernoperadibirlaa
casermetta. Ospita ventotto teste di
cuoio con licenza di uccidere che si
dannoturnipersorvegliareidintor-
nieintervenireincasodinecessità.I
Blair usano la casa di Sedgefield ab-
bastanza spesso. È in quella circo-
scrizione che il premier è stato elet-
todeputatoegli rimane l’obbligodi
vivere il più possibile tra la gente lo-
cale e di ricevere coloro che voglio-
no presentargli i loro problemi.
L’intero sistema di sicurezza della
casa di Sedgefield rimane attivo
ventiquattro ore su ventiquattro.
Non appena s’è saputo che anche
gli aspettipiùdelicatidi talesistema
sono stati messi a disposizione di
chiunque ne volesse fare richiesta

presso l’archivio municipale, il mi-
nistro dell’Interno Jack Straw ha or-
dinato un’inchiesta per capire co-
me si sia potuto verificare un errore
delgenere.

Sembra che a mandare i docu-
mentiall’archiviosiastatalasocietà
incaricatadipresentaredomandaal
locale municipio, per conto del mi-
nistero degli Interni, per ottenere
regolare permesso di compiere le
necessarie alterazioni all’edificio.
Gli archivisti non hanno notato
nessuna richiesta di segretezza per
cui, come da regolamento, hanno
messo i documenti a disposizione
del pubblico. La casa di Blair è stata
così trattata come qualsiasi altra ca-
sa. Al momento attuale la tregua
dell’Ira rimane in vigore nel conte-
sto dei colloqui di pace che sono in
corsoaBelfast tra ipartitinordirlan-
desi. Un attentato controBlair è im-
pensabile. Nel 1984 l’Ira tentòdi as-
sassinare l’ex premier Margaret
Thatcher. Fece saltare parte del
Grand Hotel di Brighton dove risie-
devainsiemeaministridelsuogabi-

netto.L’attentato vennecongegna-
to in parte per vendicare Bobby
Sandschesierauccisoinsiemeadal-
trirepubblicaniinunoscioperodel-
la fame concepito come protesta
peril fattocheilgovernobritannico
si rifiutava di riconoscere lo status
politico ai prigionieri repubblicani.
L’anno successivo la Thatcher, in-
sieme all’allora premier irlandese
Fitzgerald firmò il primo accordo
tra Londra e Dublino con l’intento
di trovare una soluzione negoziata
alconflittonell’Ulster.

Ieri, con una mossa paradossale
nel contesto del terrorismo nordir-
landese, il presidente dello Sinn
Fein (l’ala politica dell’Ira) Gerry
Adams, hadomandato l’aperturadi
un’inchiesta a seguito della pubbli-
cazionedidocumentisecondiiqua-
li i servizi segreti inglesi avebbero
agitoincollusionecoiterroristipro-
testantiper far assassinare unatren-
tina di repubblicani negli anni tra il
1987eil1990.

Alfio Bernabei
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In platea cantanti e divi di Hollywood. Il regista annuncia una «finestra» nel suo prossimo film «Celebrities»

Parata di stelle per la maison Versace
E Woody Allen filmerà la moda
Prima sfilata Versus a New York dopo l’omicidio dello stilista ROMA. Illeciti aiuti di Stato

alla Centrale del latte di
Roma. Solo presunti, ma
l’Antitrust comunitario
chiede chiarezza. E la
commissione europea
potrebbe aprire una
procedura per infrazione
alle norme Ue con la
richiesta di restituzione di
centinaia di miliardi. Sono
tre i dubbi che l’Italia dovrà
chiarire in un mese:
innanzitutto il
ripianamento da parte del
Comune di Roma delle
perdite di esercizio della
Centrale, dal 1992 al 1996,
per un totale 215 miliardi,
che potrebbero arrivare a
232 se si considera anche il
’97. Da spiegare anche
perché ai produttori laziali il
latte sia stato pagato a
prezzi superiori a quelli di
mercato; così come appare
incongrua la cifra percepita
all’acquirente, il Gruppo
Cirio. Sul primo punto,
l’Antitrust ritiene che i 215
(o 232) miliardi
costituiscano «un aiuto che
può provocare distorsioni di
concorrenza, perché sono
state ripianate perdite di
un’azienda attiva in un
settore in cui gli scambi
intracomunitari sono
intensi». La Commissione
ritiene anche che non siano
applicabili le deroghe
previste, per quanto
riguarda la caratteristica di
«pubblico servizio», che
«non può esser riconosciuta
alla Centrale dato che
commercializza prodotti
soggetti a
un’organizzazione comune
di mercato». Inoltre,
«un’azienda privata non
avrebbe potuto pagare ai
produttori di latte prezzi
così alti»: tale aiuto indiretto
ai produttori sarebbe
dunque stato concesso «in
violazione delle disposizioni
dell’organizzazione
comune di mercato per il
latte». Sul terzo punto,
infine, «non viene escluso»
che vi sia stato un aiuto di
stato a favore
dell’acquirente che «ha
visto potenzialmente ridotti
i suoi oneri sociali grazie
all’impegno del Comune di
Roma ad assumere tutto il
personale in esubero».
Dubbi che si accrescono per
«l’importo complessivo
offerto dal compratore
(106,6 miliardi), di gran
lunga superiore al valore
dell’azienda valutato da un
perito indipendente (75,27
miliardi)». No comment, dal
Campidoglio: «Per ora non
abbiamo ricevuto niente da
Bruxelles, quindi non
parliamo. Commenteremo
quando avremo la lettera».

Centrale Latte
A Roma
indaga
l’Antitrust

NEW YORK. Si tappa le orecchie
per l’assordante musica della sfila-
ta, ma spalanca l’occhio della sua
telecamera sulla moda: al grande
happening di Versus, linea giova-
ne di Versace che ha inaugurato le
passerelle femminili di New York,
Woody Allen anticipa: «Un minu-
to e mezzo del mio prossimo film
Celebrities sarà dedicato al ruti-
lante mondo fashion». Pallido,
con un’aria sempre più emaciata
da intellettuale organico, il regi-
sta si dice «molto interessato al
fascinoso meccanismo delle pe-
dane». A introdurre Allen nel
circo della moda fu proprio
Gianni Versace. Non a caso l’au-
tore della Rosa purpurea del Cai-
ro avrebbe voluto lo stilista
scomparso in una parte cam-
meo di quest’ultima opera. «Ve-
nuto a mancare Gianni, per il
quale nutro un vivo e amiche-
vole ricordo - prosegue Woody
Allen - ho pensato a una rappre-
sentazione flash del settore sen-
za alcun personaggio particola-
re». Di più, su Celebrities, dal re-
gista visibilmente sofferente di
agorafobia, non è dato sapere.
Così come non si riesce a capire
se la sua giovane compagna
Soon Yi sia in dolce attesa. Se l’i-
potetico padre, cioè Allen,
smentisce infatti ogni insinua-
zione sul lieto evento, l’abito in
raso modello premaman e i chili
acquistati dalla esile fanciulla
orientale sembrano contraddire

il regista. Ma tant’è: nella notte
di stelle messa in scena da Ver-
sace alla quale farà eco l’evento
di Armani che venerdì sera a
Wall Street presenta la collezio-
ne Emporio bloccata a Parigi, ci
sono troppe stelle per soffermar-
si solo su una coppia seppur sfa-
villante.

Come alla notte degli Oscar
da un percorso riservato che
passa strategicamente davanti a
centinaia di fotografi, sul par-
quet del Roseland, dancing dove
girarono American Graffiti, sfi-
lano Withney Huston col mari-
to, e Hugh Grant con la sua bel-
la Elisabeth Hurley. In nome
della libertà sessuale, la cantante
K.D. Lang, armata in un abito a
giacca, stringe la mano della sua
compagna, mentre Rupert Eve-
rett si contorna di bei modelli.
Con la nuova acconciatura
bionda si fa fatica a riconoscere
Mira Sorvino, così come Lenny
Kravitz sembra il fantasma di
Bob Marley per la cascata di
trecce rasta che gli copre il viso.
Ma ai fotografi internazionali
passa quasi inosservata solo Al-
ba Parietti, nonostante la scolla-
tura mozzafiato della star no-
strana. Il défilé di celebrità con-
tinua al termine della sfilata in
un dietro le quinte apparecchia-
to come un set fotografico o un
salotto da talk show televisivo.
Tra mazzi di fiori, coppe di
champagne e candele profuma-

te Donatella Versace riceve i
suoi ospiti illustri, posa per am-
bitissime istantanee e dichiara
tutta la sua passione per New
York. «È una città molto energe-
tica per le enormi contraddizio-
ni - dichiara la stilista -. Questo
incontro/scontro di opposti
estremismi mi dà il senso della
modernità, unica fonte ispiratri-

ce della nuova moda che ormai
non può più limitarsi al tema
stagionale». E Miami? «È la città
di tanti momenti spensierati,
ma faccio fatica solo a pensare
di tornarci». Una lacrima ci
scappa. Anche perché da mam-
ma «aperta che non nasconde
nulla ai figli», Donatella si ram-
marica che «la sua prole abbia

visto e sentito cose che non si
dovevano». Ma the show must
go on: la notte da Oscar di Ver-
sace deve continuare. Due colpi
di spazzola e via. Al ristorante
giapponese Bondst per una cena
alla quale si aggiunge Cindy
Lauper: «la Madonna» anglosas-
sone che adesso incide dischi
come libri di testo per l’insegna-
mento della musica sin dalle
scuole elementari.

Ma la moda? Ormai sembra
quasi un protesto per scatenare
tanta mondanità a fini mediati-
ci in un evento dove il contorno
degli ospiti diventa pietanza e
viceversa. Del resto la stessa sfi-
lata Versus accompagnata dalla
musica live dei Foo Fightens, ex

Nirvana, corre via nel flash di
quindici minuti. Quanto basta
per puntualizzare i concetti di
uno stile nero, geometrico e
asimmetrico: un nuovo dark
gratico attraversato da improv-
vise coloratissime strisce non-
ché illuminato la sera con sotto-
vesti in maglia d’acciaio inta-
gliata effetto grattugia. Insom-
ma, nella vetrina della Grande
Mela, dove la regola vuole che
arrivi prima la pubblicità e poi il
prodotto, l’importante è metter-
si in mostra. A qualunque costo:
come Coveri che secondo il Dai-
ly News rischia di non sfilare per
l’assedio dei creditori.

Gianluca Lo Vetro
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A destra
Woody Allen tra
Santo Versace e
Soon Yi
a lato un modello
della collezione
in alto Donatella

Stragi del sabato

Sette ragazzi
morti
sulle strade

La donna trovata a pochi metri dal luogo dove giorni fa è stata ammazzata una giovane albanese

Genova, prostituta di colore uccisa a colpi di pistola
È l’ennesima vittima del racket del marciapiede
Quattro omicidi in tre mesi per la guerra scatenata dai protettori

RAVENNA. Sette giovani di età com-
prese tra i 18 e i 23 anni sono morti la
notte tra sabato e domenica in tre in-
cidenti stradali avvenuti nel raven-
nate e nel riminese. Tutti tornavano
da locali dove avevano trascorso una
seratadi festa.L’incidentepiùgraveè
avvenuto poco prima delle 4 sulla
provinciale che collega Lugo e Coti-
gnola dove una vettura con a bordo
quattro giovani, per cause non anco-
ra accertate, è uscita di strada. Tre de-
gli occupanti sonomorti sul colpo.Si
trattadiAlbertoRossi, 23anni,Mirca
Santesso,di22,entrambidiLugo,edi
Roberta Lampo, 22 anni, di Imola. Il
quarto giovane, Stefano Tonini, 24
anni, di Imola, è ricoverato con pro-
gnosi riservata all’ospedale di Lugo.
Gli altri due incidenti sono avvenuti
poco prima. Verso le3,15, sullastata-
leCasolananeipressidiRioloTerme,
una vettura con a bordo due ragazzi
diPalazzuolosulSenio(Firenze)-Ste-
fanoBettieMarcoTronconi,entram-
bi di 22 anni - è uscita di strada. I due
sono morti sul colpo. E poco dopo le
3,30, sulla statale Salara a pochi chi-
lometridaCervia,nelloscontrotra la
propria autoe un’altravetturaèmor-
ta Sara Pedullà, 18 anni, nata e resi-
dente a Faenza. L‘ auto guidata dalla
ragazza avrebbe invaso l’altra corsia
andando a schiantarsi contro una
vettura che procedeva in direzione
contraria e a bordo della quale viag-
giavanounuomoeunadonna,rima-
sti feriti. Una ragazza di quidici anni,
Sheila Cugnini, è morta a Riccione,
nei pressi dell’«Aquafan». Era su
un’auto guidata da un diciannoven-
ne rimasto illeso dopo che l’autovet-
turaèuscitadistrada.

«Vogliamo istituire il coprifuoco?
E che dovremmo fare, chiudere alle
undici di sera, visto che uno degli in-
cidentièavvenutopocodopolamez-
zanotte? È possibile che in Italia si li-
beralizza il commercio, ma non l’in-
dividuo?» Il vice presidente del Silb
(Sindacato imprenditori dei locali da
ballo), Ennio Sanese, replica così alla
richiesta di anticipare la chiusura dei
locali come strumento per prevenire
gli incidentidel«sabatosera».«Nonè
più il caso di insistere sugli orari dei
locali; il problema va affrontato su
più versanti: ci sono situazioni da sa-
nare che riguardano la viabilità stra-
dale e occorre intervenire sulla for-
mazione ed educazione. I giovani
hanno bisogno di essere educati al ri-
spetto dei limiti di velocità, all’uso
dellacinturadisicurezzaedelcasco».

GENOVA. Sulla riviera di ponente
la primavera porta morte alle luc-
ciole. All’alba di ieri mattina, sul
terrapieno di un capannone indu-
striale tra Cogoleto e Varazze, al
confinetraleprovincediGenovae
Savona, una giovane prostituta è
stata assassinata con un colpo di
pistola alla testa. Ed è, in meno di
tre mesi, la quarta donna ammaz-
zata impunemente, con le stesse
brutali e spietatemodalità,nell’ar-
co di costa dove maggioreè lacon-
centrazione notturna diprofessio-
niste del sesso. Un business flori-
dissimo, governato con mano fe-
roce da clan di albanesi, probabil-
mente gruppi rivali che hanno in-
gaggiato una lotta senza quartiere
per il predominio sul territorio.
Guerra di racket, insomma, che
lascia sul terreno, come carne da
macello, cadaveri di ragazze giu-
stiziate.

L’ultima vittima è ancora sen-
za nome. I computer degli inve-

stigatori, in queste ore, stanno
confrontando le sue impronte
digitali con quelle delle prosti-
tute di colore «schedate» dalle
varie questure italiane. Quasi
certamente nigeriana, tra i 25 e i
30 anni, indossava un succinto
vestituccio nero e calze autoreg-
genti chiare. L’hanno trovata
con la rotula destra fracassata da
un proiettile, il secondo colpo,
quello mortale, sparato a brucia-
pelo, forse da una pistola di
grosso calibro, appena sotto l’o-
recchio sinistro. Intorno al cor-
po - al centro di un vasto piazza-
le di cemento, sotto l’arcata del
viadotto autostradale che sca-
valca la località di Molinetto -
un lago di sangue. Il cadavere è
stato scoperto poco prima delle
nove, da un piastrellista che si
stava dirigendo al capannone,
sede di una impresa edile, per
concordare una commessa di la-
voro. Secondo i primi rilievi me-

dico legali, la morte risaliva a
circa tre ore prima, la conferma
verrà dall’autopsia, ordinata dal
sostituto procuratore della Re-
pubblica Enrico Zucca (che
coordina le indagini di polizia e
carabinieri) e fissata per questa
mattina.

Gli inquirenti, al momento,
tacciono, ma appare abbastanza
decifrabile il contesto in cui si
iscrive l’assassinio della giovane
nigeriana: una selvaggia scac-
chiera, dove alla perdita una pe-
dina si risponde eliminando
una pedina dell’avversario. Ven-
ti giorni fa, a cento di metri di
distanza dalla scena di questo
ultimo delitto, sulla scogliera a
picco che scandisce l’antico
tracciato della ferrovia litoranea,
era stato rinvenuto il cadavere
completamente denudato di
Stela Truja, 25 anni, albanese,
freddata con un colpo di pistola
in fronte. Un mese prima, nella

canaletta che costeggia il guard
rail tra i caselli di Arenzano e
Varazze, un automobilista di
passaggio aveva scorto il corpo
di Silvana Bazzoni, 39 anni, ve-
ronese, scaricata forse ancora in
vita dopo essere stata massacra-
ta di botte. Dieci giorni dopo sa-
rebbe toccato invece a Slyudmy-
la Zuskova, 23 anni, ucraina. Il
suo o i suoi assassini l’avevano
prelevata in auto lungo i tre chi-
lometri di marciapiede a luci
rosse che collegano, un rettili-
neo dopo l’altro, Albenga e Ce-
riale. Il viaggio era stato breve, si
era concluso in una strada ster-
rata alle spalle dell’ospedale di
Pietra Ligure. Slyudmyla era sta-
ta fatta inginocchiare a terra per
poterle comodamente sparare
un colpo alla nuca.

Il primo anello di questa cate-
na di sangue risale quasi certa-
mente al 14 febbraio dell’anno
scorso, quando Donika Oxhalla-

ri, 20 anni, albanese era stata
ammazzata a colpi di pistola in
una serra della piana di Alben-
ga. A formulare l’ipotesi è il so-
stituto procuratore della Repub-
blica di Savona Alberto Landol-
fi, titolare di una inchiesta con-
clusa di recente con lo smantel-
lamento di una organizzazione
mista di albanesi e calabresi, ca-
peggiata da Enea Prifti di Duraz-
zo, che spadroneggiava sui tre
chilometri d’oro dell’Aurelia tra
Albenga e Ceriale. Secondo il
dottor Landolfi, la giovanissima
Donika potrebbe essere stata uc-
cisa da un clan albanese concor-
rente del «gruppo misto», e si
sarebbe trattato del primo atto
di una campagna, tutt’ora in
corso, per assumere il totale
controllo del ricchissimo territo-
rio lasciato libero dagli uomini
di Prifti.

Rossella Michienzi

È caccia all’assassino dei metronotte

Novi Ligure, ultimi esami
per identificare il killer

Tornato dal Sudamerica il professore annuncia: «Non prescrivo più ricette»

Di Bella: «Siamo stati minacciati»
«È colpa del decreto», dice il fisiologo modenese. La cura, afferma, «è esportabile». Incontro con i canadesi.

NOVI LIGURE (Alessandria). Sol-
tanto i risultati di sofisticati esami
tecnici effettuati a Roma consenti-
ranno di dare un nome all’uomo
che, nella notte tra lunedì emartedì
scorso, ha ucciso nel viale alberato
diVillaMinerva,allaperiferiadiNo-
vi, imetronotte Candido Randò,43
anni, e Massimino Gualillo, 31 an-
ni. Il killer aveva anche ferito il via-
do venezuelano Julio Castro,23 an-
ni, con il quale si era appartato su
un’auto di grossa cilindrata di colo-
re scuro,probabilmenteunaMerce-
des. Polizia e carabinieri avrebbero
raccoltomolti indizisuuninsospet-
tabile della zona, un uomo che
avrebbe sparato per non perdere la
rispettabilità e subire danni profes-
sionali. Si parla di un impresario.
Anche ieri è stata giornata di lavoro
per il pool investigativo coordinato
dal sostituto procuratore di Ales-
sandria, Andrea Canciani. C’è un
certoottimismosull’epilogoperché
continuano ad emergere elementi
definti interessanti. Non è stato un
omicidio premeditato, qualcosa

quella notte è andato storto. Randò
e Gualillo sonogiuntiaVillaMiner-
va,diproprietàdell’industrialeligu-
re Roberto Percivale, ed in avanzata
fase di ristrutturazione, poco dopo
ledue,abordodiduePanda.Hanno
vistoilcancelloinferroapertoeper-
corso il viale fermandosi a pochi
metridallavetturaposteggiata.

Le indagini hanno portato al se-
questro di numerose auto e parec-
chie perquisizioni. Alcuni sospetta-
ti sono stati sottoposti allo stub (il
nuovo guanto di paraffina). Al via-
do sono state mostrate numerose
fotografie,mainutilmente,el’inde-
tikit è ancora generico. L’omicida è
un uomo sui 50 ani, alto un metroe
ottanta, corporatura robusta e ca-
pelli brizzolati. Se n’è andato por-
tandoviailcellularedelviado.Ildu-
plice omicidio ha riaperto le pole-
michecontrola«stradadelvizio»,la
statale 35 bis dei Giovi che collega
NoviaSerravalle,doveogniserasta-
zionano viados e prostitute prove-
nienti da Genova. Gli abitanti chie-
donosiatrovataunasoluzione.

ROMA. Conclusa la visita in Ar-
gentina e in Brasile, il professor
LuigiDiBella è rientrato ierimatti-
na inItalia.Sbarcatoall’albaall’ae-
roporto romano di Fiumicino, il
professore modenese ha però atte-
so l’arrivo a Bologna per rilanciare
le polemiche contro il decreto, la
sperimentazionedel suometodoe
ilministrodellaSanità.

Dopo aver annunciato che ri-
prenderàavisitareimalatiaMode-
na («è naturale, certo», ha risposto
ai cronisti), ha riaffermato che
continuerà a non prescrivere le ri-
cettedella cura . Ilmotivo?«Siamo
stati minacciati dal decreto», ha
chiarito il fisiologo. «È una minac-
cia che si è osato fare contro il me-
dico». Quindi il suo futuro - gli
hannochiesto i cronisti -potrebbe
essere all’estero? «Forse più che in
Italia». E l’Argentina potrebbe
quindi essere il nuovo Paese?
«Non lo so. Alla mia età è diffici-
le...».

Poi il professore ha parlato del
suo viaggio in Sudamerica: «È an-

dato bene, tutto liscio. In Brasile
ho comunque ricevuto accoglien-
zepiùcaloroserispettoall’Argenti-
na, il perché non so, però, spiegar-
melo. Sono stato invitato e volen-
tieri ho intrapreso la visita per co-
municare all’estero i risultati dei
mieistudi».Maqualiprospettivesi
sonoapertedopo il toursudameri-
cano? Di Bella è ermetico, «non si
puòriassumere inpocheparoleun
argomento così immenso. Penso
ci sia la possibilità di esportare la
sperimentazione ma può darsi an-
che che poi, alla fine, non la pren-
dano in considerazione. È difficile
valutare se ci sia interesse, poichè
questo è ostacolato da interessi
formidabili, sotto l’aspetto econo-
mico,industrialeeassistenziale».

Perquantoriguardailmetodo,il
fisiologo modenese ribadisce che
«bisogna seguire i principi della
cura: l’hocomunicatoamigliaiadi
personeche,sevogliono,hannola
possibilità di attingere a tutto.
Non ho idea di quando poter tor-
nare in Sudamerica, ci sono tanti

impegni ed io sono solo». Sull’an-
damentodellasperimentazionein
Italia, il professore ha detto infine
«di non avere al momento tanti
elementiperpotermiesprimere,ci
vorrannoalmenoduemesi».

Sulle polemiche che hanno ac-
compagnato la gestione del viag-
gio, in particolare con la presiden-
tedell’associazionegenovese«Vo-
gliovivere»,AnnaMassone, ilpor-
tavoce Ivano Camponeschi ha in-
teso precisare che «Di Bella, ad un
certopunto,havolutoessereauto-
nomo da qualsiasi situazione, per
seguire il programma ufficiale, de-
ciso da lui stesso. Non c’è nessuna
polemica né da parte del professo-
renédachiglièvicinodasempre».

Sulla stessa lunghezza d’onda
anche l’avvocato Enrico Aimi che
ha sottolineato che «si preferisce
privilegiare l’aspetto istituzionale
degli appuntamenti nel corso de-
gli incontri all’estero. È un pro-
gramma preciso che viene sempre
gestito dal professore. Noi siamo
semplicemente persone che gli

stanno vicino, con ruoli diversi».
Aimi ha detto poi che «la cura Di
Bella può essere esportata ma è in-
dubbio che in ogni occasione in
cuici siavventura inunanuovate-
rapia ci siano gli ostacoli della me-
dicina ufficiale. Da qui a poco, co-
munque, è necessario passare alla
terza fase della sperimentazione:
controllo dei pazienti e confronto
con la chemioterapia. Vogliamo
fare chiarezza - ha concluso - cer-
cando di capire quali effetti colla-
terali porti la chemio e quanti de-
cessi sono ad essi collegati, facen-
do un raffronto con la multitera-
piaDiBellaeaumentandoilfronte
dellacertezzasullacura».

Lostaffdelprofessoremodenese
continua a lanciare appelli contro
i cosiddette viaggi della speranza.
L’avvocato Enrico Aimi ribadisce:
«Vanno evitati i viaggi della spe-
ranza a Modena. Il professore ri-
prenderà solo i controlli necessari
aisuoipazientigiàincura,accanto
all’attività di studio e di ricerca».
Nientericette,quindi.
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Apertura politica del Senatur nelle conclusioni al congresso straordinario della Lega. Toni duri, ma scompare la parola secessione

E Bossi si offre al Polo
Ma alle amministrative la Lega va da sola

Umberto Bossi sul problema di
eventuali accordi per le immi-
nenti consultazioni localiha de-
ciso ieri di tagliare la testa al toro:
«È inevitabile che nonsia possi-
bile fare elezioni amministrative
assieme ad altripartiti». Tuttavia
lo spiraglio aldialogo,aperto col
suoprimo intervento al congres-
so straordinariodella Lega, non
viene chiuso. Bossi loha sempli-
cementecollocato in proiezione
futura: «Le elezioni politiche so-
no un’altra roba...E allora dob-
biamo guardare in faccia la real-
tà, c’è il problema della sinistraa
Roma. Di questa sinistra stalini-
sta, veteromarxista, chenon ha
neppure imparato la lezione
gramsciana, che usa il codice
Rocco contro la Lega».
Così davantiagli spalti gremiti
delPalavobis di Milano, Bossi ha
indicato in Fabio Mussi, il simbo-
lo di questa sinistra da battere.
Definita la Lega «una schifezza»
dal capogruppo dei Democratici
diSinistra, il Senatur si è lanciato
inuna replica alveleno: «Musso
vuoldireasino...Mussi è come so-
mari...Il somaraccio sdraiato sul
lettino dellopsicologo ha emesso
un raglio stalinista...Sono i bor-
borigmi della pancia di D’Ale-
ma». Boati indiscrivibili dei die-
cimila sotto il tendone agli ono-

matopeici «ih-oh» accennati al
microfono. Ferociabossianaa
parte, il segnalec’è stato: il senti-
mento antisinistra si èormai dif-
fuso fra labasepopolare leghista.
I tempidegli applausi a D’Alema
al congresso del dopo strappo
con Berlusconi sonoun ricordo
sbiaditissimo.
Tornando alla bocciaturadelle

alleanze immediate, Bossi ha
spiegato la decisione così: «Dob-
biamo fare in modo che i nostri
sindaci, attraverso lacreazione
del “Padania office”, il tavolo
istituzionaleper trattare con Ro-
ma, si raccordino permettere in
moto unaserie di iniziative a fa-
vore della padanizzazione. Una
missione per cui devono essere

sindaci leghisti eletti da leghisti».
Certo, rimane in pista l’opzione
al dialogo per le politiche che so-
no«un’altra cosa» e «sonomolto
lontane». Comunque sullo spira-
glioche non si chiude Bossi ha
incassato subito i giudizi positivi
di alcuni settori di Forza Italiae
l’attenzione anchedi An.
Ma cheLegaescedopotre giorni

di congresso incami-
cia verde, di orgia pa-
dana intutte le salse,
compresaquella an-
tieuropea? Una Lega
appuntosempre più
incamicia verde,
sempre più lanciata
verso il sogno indi-
pendentista. Una Le-
ga semprepiù arroc-
cata, in guerra rodo-
montescacon ipote-
ri forti: IlVaticano,
«il vero re d’Italia»,
Scalfaro «il vicerè»,

Agnelli, «il privato che lavora coi
soldi dello Stato», lagrande fi-
nanza del Nord e la mafia del
Sud. Al grido«Padania-Padania»
Bossi si è comodamente adegua-
to, scatenandosi in modo ossessi-
vo soprattutto contro il «braccio
armatodel regime cattocomuni-
sta», la magistratura che «usa
mezzi ignobili», arrivando fino

al punto daannunciare «immen-
semanifestazioni attorno alle
carceri», Modena e Bologna, do-
ve «sono ingiustamente detenuti
i patrioti Serenissimi». «Andre-
mo lì a tirarli fuori...», promette
davanti alla moglie di Bruson
(unodei capi del commando del
campanile di SanMarco) presen-
te insala. Viva i Serenissimi dun-
que, «perchè sono brave perso-
ne». Tuttavia sulproblemadella
strada da seguire verso l’indipen-
denza Bossi haribadito l’opzione
pacifica: «Su questonon c’è di-
scussione...Siamo patrioti e non
nazionalisti, siamo ghandianie
nonviolenti». Giusto sulla que-
stione del nazionalismo, Bossi si
è impuntato per circa una mez-
zoretta contro una mozione pre-
sentata al congresso favorevole al
nazionalismo padanoe rivendi-
cante il diritto all’autodifesa:
«No, questaè unastrada perico-
losa...lasciamola ai nazionalisti
italiani».Traducendo: il pericolo
di un’Eta padana esiste, maci so-
no io a contrastarlo. Sempre tra-
ducendo più in generale: la Lega
nonè ancora un movimento le-
penista, maquesta sinistra re-
stauratrice che non dà risposte ci
spinge lì.

Carlo Brambilla
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Reazioni
contrastate
alle aperture
del Gran Capo
MILANO. Le aperture di
Bossi, le sue caute (ma
chiare) avances verso il
centro e la destra sono state
accolte dal congresso in
modo molto articolato. A
dare il segno più chiaro di
apertura a Forza Italia è
stato Formentini. Il
«movimento che ha fatto da
spina dorsale al Polo», ha
detto l’ex sindaco di Milano,
è ormai «totalmente
smascherato» e proprio per
questo la Lega non deve più
temere eventuali alleanze.
Ma attenzione: sia chiaro
che per parlare con la Lega
bisogna dire no alla
Bicamerale e no alla legge
truffa, quella legge che,
secondo Formentini, con il
doppio turno di coalizione e
il premio di maggioranza «è
stata pensata apposta per
tagliare fuori la Lega».
Fabrizio Comencini,
segretario della Liga
Veneta, anche più
polemicamente ha preso le
distanze dalla possibilità di
alleanze con i vecchi alleati
del Polo: «Come ci possiamo
schierare al fianco di partiti
che si chiamano Forza Italia
o Alleanza nazionale
italiana? Con loro non
riusciremo a ottenere
neppure il federalismo».
Senza incertezze, Comino, il
segretario piemontese, che
ha respinto qualsiasi
possibilità di alleanza: «La
Lega non deve allearsi con
nessuno. I sindaci devono
essere della Lega, senza
alleanza alcuna, perchè le
alleanze sono elementi di
possibili ricatti».Anche
Visentin, segretario
regionale, era stato netto:
«Decidere se ci
accontentiamo di
un’operazione di potere o
se vogliamo il cambiamento
reale. Le alleanze si fanno
con chi riconosce il nostro
diritto a batterci per la
libertà». Salvaneschi non ha
tradito la memoria della sua
regione (l’Umbria) e non ha
esitato a paragonare Bossi a
San Francesco: «Anche Bossi
parla agli animali, ma quelli
di Roma, che non vogliono
capire».

Politiche,
l’obiettivo
è battere
comunque
le sinistre

Vertone contrario all’alleanza ma dagli altri molta disponibilità

Nel Polo è subito sponda
La Loggia: «Nelle parole del Senatur ho letto molte autocritiche» Umberto Bossi durante il suo intervento a milano Ferraro/Ansa

MILANO. Il popolo leghista ascolta
con poca passione il capitolo dedica-
todalcongressoallealleanze.Preferi-
rebbe far da sè sulla strada dell’indi-
pendenzadellaPadania.Mal’attacco
alla sinistra e all’Ulivo e l’apparente
disponibilità di Bossi a riallacciare, a
certe condizioni, il dialogo con il Po-
lo, ha acceso il dibattito a destra, tra
Forza Italia e An. Con un sostanziale
segno di attenzione alle proposte di
Bossi e una sola, per ora, durissima
posizione contraria, quella espressa
da Saverio Vertone, scrittore e parla-
mentarediForzaItalia,checommen-
tando le aperture del senatur ha os-
servato:«È lastessaquestionechean-
gustia la destra francese. Senza Le
Pen, che ha il 15percentodeivoti, in
Francia la destra non vince.Peròpro-
babilmente se si allea con Le Pen si
squalificapersempre».

Per Vertone, non c’è molta diffe-
renza tra l’uso delle parole liberazio-
ne e secessione: «Bossi ci ha abituato
a un uso spegiudicato della lingua,
per cui la differenza tra la parola libe-
razione e la parola secessione è mini-
ma.Etral’altroilsegretodiquestadif-
ferenza riposa nella mente imper-

scrutabile di Bossi, il quale ha cam-
biato e cambia le formule ma non gli
obiettivi. Bisogna che la cultura poli-
tica italiana si abitui a considerare la
Lega,almenoisuoidirigenti,comelo
schieramento di estrema destra e
BossicomeilLePenitaliano.

Diverso il tonodiEnricoLaLoggia,
presidentedeisenatoridiForzaItalia:
«In primo luogo mi pare vi sia nelle
parole di Bossi una sorta di autocriti-
ca: ha preso atto delle conseguenze
della posizione politica assunta dalla
Lega prima con il ribaltone del ‘94 e
poicon leelezionidel ‘96, chehanno
promosso il governo delle sinistre,
chepuresonominoritarie.Ilsecondo
aspetto del discorso di Bossi è l’aper-
tura di una prospettiva futura per lo
schieramento alternativo alla sini-
stra, che se mettesse insieme tutte le
forze liberal-democratiche ocomun-
que anti-sinistra, diventerebbe vin-
cente.Vedremo insieme se si può
aprire un dialogo sulla nuova forma
di stato e su un forte federalismo. Se
non ci fermiamo a questioni costitu-
zionali difficilmente spiegabili ai cit-
tadini, seci fermiamoai fatticoncreti
(fisco giusto e tributi soltanto di tipo

locale e regionale,utilizzazione in lo-
co delle risorse prodotte), allora pos-
siamo fare dei passi avanti». La Log-
gia insomma abbraccia gli slogan di
Bossi e getta un ponte in vista delle
elezionipolitiche.

Particolarmente disposti al dialo-
go alcuni rappresentanti di An. Se-
condo Gasparri, Bossi resta ambiguo
maunaccordoconlaLegaperbattere
la sinistra è auspicabile: «Bossi non
parla di secessione, ma inneggia alla
indipendenza della Padania. Co-
munque io penso che l’accordo tra le
forze non di sinistra sia l’obiettivo da
raggiungere. E mi auguro, quindi,
che si possa raggiungere l’accordo
Polo-Lega,perchèlasinistrainItaliaè
in minoranza e abbiamo il dovere di
mandarla all’opposizione». Ma Ga-
sparri rinvia: di alleanze si parlerà in
vista delle prossime elezioni politi-
che, anche se non è escluso untenta-
tivo per le prossime amministrative
inFriuli.

Anche Alessandra Mussolini, vice-
presidente dei parlamentari di Al-
leanza nazionale, vede la possibilità
diunnuovoincontroconlaLega:ciò
che maggiormente aiuta ad aprire le

porte del dialogo è la frenata di Bossi
sulla secessione, affrontata con toni
decisamente sfumati rispetto al pas-
sato. Quindi, diceAlessandraMusso-
lini, è certamentecondivisibile il rag-
giungimento ad ogni costo di auto-
nomieeresponsabilità,perilbenesia
del NordchedelSud, circostanzache
impone uno schieramento politico
ampio e compatto». Identica l’opi-
nionedi Ignazio La Russa, di An:«La-
pertura è insufficiente a farci dire che
vogliamo fare alleanze con Bossi. Ma
perbattere lesinistreènecessariofare
qualunque sforzo per ricollegare gli
elettoridicentrodestra».

De Corato, vicesindaco milanese
ancora di An, vede in prospettiva il
PolodelNord,anchesedovràpassare
molto tempo perchè «la catarsi della
Lega nei confronti del Polo e del cen-
trodestragiungaacompimento».

C’è chi va oltre. È il candidato sin-
dacodelPoloalleelezionidel24mag-
gio a Sesto San Giovanni, Pierfrance-
sco Gallizzi. Già vede l’alleanza con-
clusa, «un segnale forte per tutto il
paesedall’exStalingradod’Italia».

U.M.

Tutte le citazioni
Da Annibale a Marcinkus

Metafore e citazioni storiche inserite in contesti inusuali. La Lega in
questo non ha concorrenti e al congresso lo ha dimostrato. Si parte
da Annibale: «Per noi Annibale era un amico, venne chiamato da
noi per dare battaglia al nemico di sempre: Roma. Quindi bisogna
insegnare la storia giusta ai nostri figli». Lo ha detto Umberto Bossi
nella replica, insistendo sulla necessità di avere scuole padane.
Anche sulla vicenda del banco Ambrosiano, Bossi ha dato la sua
interpretazione: «Marcinkus era americano, il polacco si mangiò
una banca per finanziare Solidarnosc». Citato anche «Don
Raffaele»: è il personaggio che circola attorno a Montecitorio con
cartelli di protesta contro il «Palazzo». I leghisti hanno apprezzato il
suo mini-comizio in cui ha esaltato Bossi ma non hanno gradito il
variopinto abbigliamento con i colori bianco, rosso e verde. Ce n’è
anche per San Francesco D’Assisi: Alessandro Salvaneschi,
responsabile della Lega in Umbria, ne ha ricordato la figura dicendo
che Bossi, come il santo di Assisi, deve « parlare con gli animali, ma
quelli di Roma, che non vogliono capire». E le «gamelle»? Sono i
recipienti (pieni di birra o di latte) del peso di 27 chili che bisogna
trasportare di corsa in gara. Nella competizione, tra i giochi celtici,
Bossi ha battuto il presidente del partito Stefano Stefani.

Il «ministro» Pollini, le parolacce di Borghezio, le metafore di Maroni e tutto il resto

Quella miscela di Gandhi e talebani
Il partito più centralista del mondo. I pochi e rari segni di dissenso. La riscoperta della scuola.

Dalla Prima

Il Carroccio svolta a destra
MILANO. C’è un signore che ha
passato i sessanta e che tutte le
sere può presentarsi a casa, rim-
boccarsi le maniche e annunciare
ai suoi: sono il ministro della Pa-
dania. Chi l’avrebbe mai detto
che il Pollini un giorno sarebbe
diventato ministro? Tutto merito
del Bossi. Ministro importante: il
suo dicastero vanta competenze
che oscillano tra la guerra, l’eco-
logia, la protezione civile, la dife-
sa dei confini. Organizza la guar-
dia nazionale padana. Dalla tri-
buna congressuale spiega che è
ora di finirla con quelli della Cro-
ce Rossa e presenta gruppi cinofi-
li, gruppi a cavallo, uno stormo
di elicotteri e aerei, medici e para-
medici paracadutabili in caso di
macro o micro disastro.

Il ministro degli esteri, Alessan-
dra Guerra, che veste come la ri-
pudiata Pivetti ma la sopravanza
di almeno un palmo nella classi-
fica storica delle top model leghi-
ste, schiera invece gli italiani al-
l’estero, allevati dall’infaticabile
Meo Zilio, quello si fa il Sudame-
rica in lungo e in largo.

Agli avvocati in camicia verde
provvede l’etereo Borghezio, mi-

nistro degli Interni, uomo di so-
brio pensiero che sa esprimere
con l’eleganza che vi andiamo a
manifestare: i nostri avvocati so-
no pronti a difendere gratuita-
mente i padani che qualche ba-
stardo vorrebbe incriminare; noi
sbagliamo i congiuntivi, ma non
sbagliamo mai a individuare i fi-
gli di puttana... Borghezio è un
maestro di stile. Il bresciano Ro-
scia lo sa bene e impara alla svel-
ta. Soft con D’Alema (lui non è
un nemico, è un perdente), si
raddrizza con i giudici, vermi to-
gati ispirati dal satrapo di Novara,
gli stessi che hanno mandato in
galera i quattro mattacchioni del-
la scalata al campanile di san
Marco, confusi per eroi, complice
la signora Buson, chiamata a rie-
vocare le imprese di quel matto
di suo marito.

La metafora non è invece il
pezzo forte di Maroni, che ricorre
alla storia per attribuire al povero
Fabio Mussi, con quei baffetti che
gli ricordano Adolf Hitler, l’in-
tenzione di sterminare trenta mi-
lioni di padani. Il responsabile
della nazionale di calcio, presen-
tando i suoi innocenti ragazzi tra

cui il sosia di Ronaldo, nutre sen-
timenti cristiani e per respingere
il nazionalismo italiano bomba-
rolo si affida al pallone per
«evangelizzare» gli avversari,
contraddicendo l’ispirazione an-
ticlericale di Bossi (sua la battuta
nel discorso conclusivo: «I preto-
ni predicano bene, predicano la
povertà ma praticano la ricchez-
za. Si son magnata la più grande
cassa di risparmio del mondo, il
Banco ambrosiano»).

Il popolo padano s’è raccolto
in massa attorno ai suoi capi e so-
prattutto al lider maximo. Non si
muove foglia che lui non voglia.
Bossi ha costruito il partito più
centralista che esiste al mondo e
persino i talebani, al suo confron-
to, sembrano campioni di dialet-
tica quando discutono se lapidare
o meno un’adultera. In verità
qualche segno di dissenso tra i
colonnelli, quelli forti che hanno
le spalle le regioni che contano, si
è avvertito. Poteva capitare anche
in passato. Sta a vedere come il
capo lo prenderà il dissenso. È ca-
pace di tutto e lo si è visto. Anche
di cambiar rotta nel giro di venti-
quattro ore e far finta che non sia

successo nulla, che sia tutto fari-
na del suo sacco. Forza della poli-
tica, che è poi cultura di media-
zione, o semplicemente furbizia
per tirare a campare? Quale sia la
risposta non è importante. Il
«doppio livello» di Bossi (quello
del politico più o meno scaltro e
quello del tribuno che trascina
con un’oratoria elementare, ma
persuasiva) è servito a tenere in
piedi e persino a rinvigorire, se-
condo le impressioni del Palavo-
bis, ma pure secondo certi son-
daggi, il baraccone leghista. Ades-
so Bossi insiste, facendo quello
che di alleanze non vuol sentir
parlare, sulla via gandhiana e sul-
la costruzione lenta e laboriosa
della società. Punta sul volonta-
riato, sui festival, sui concorsi di
bellezza, sulle banche e soprattut-
to sulla scuola, smentendo la sua
naturale riluttanza di fronte allo
studio. Chissà che la scolarizza-
zione di massa non ci consegni
prima o poi (come in fondo si
meriterebbero anche i suoi soste-
nitori) una Lega dal volto uma-
no.

Oreste Pivetta

e addirittura Grozio) - ha ribadito la
sostanza politica già affermata il
giorno prima. Le novità principali mi
sembranoquattro:1)Bossinonsisbi-
lancia,madi fatto«apre»allaripresa
di rapporti politici con la destra, evo-
cando lapossibilitàdi battere il«regi-
me» di una sinistra forse ancora mi-
noritarianelpaese.2)Perrenderepos-
sibile questo scenario, lascia cadere
ogni riferimento al «secessionismo».
Si rifiuta anche di contrapporre al
«nazionalismo» italiano un «nazio-
nalismo»padano(e il congresso lo se-
gue), parlando invece di «patriotti-
smo»edi«amore»perletradizionilo-
cali. 3) Archivia l’armamentario mi-
litaresco, facendo della «Guardia pa-
dana»un’associazionedivolontaria-
toper lavori socialmenteutili. 4)Dice
«no»all’Europa,maabenvedereèun
noproblematico.L’Europanonvabe-
neperchèporterànuovetasse,eperchè
è priva di democrazia politica. Ma i
«padani» avranno un servizio finan-
ziarioperinvestireall’estero.

Questa «svolta» è un sintomo di
forza, o di debolezza? Bossi ha capito

che l’«estremismo» non paga più, e
che il successo europeo del governo
può togliergli consenso se sarà capace
di consolidare la ripresa.Cercadi rea-
gire, e lo fa tranquillo dei voti che
mantiene, e forse aumenta, al Nord,
dove il suo resta il «primo partito», e
dove c’è da giocare intanto una limi-
tata ma significativa tornata eletto-
rale amministrativa. La destra ha ri-
sposto immediatamentealle lusinghe
leghiste, dimostrando, essa sì, una
debolezzapoliticapreoccupante.Tre-
monti giàvagheggiaunbloccosociale
- il «partito» delle partite Iva - pronto
a rivendicare da Prodi la «devolu-
tion», come Galles e Scozia. Il capo-
gruppo forzista La Loggia parla di
«notevoli passi avanti», e prevede al-
leanze parlamentari e sociali su fisco
e federalismo. Ma anche i colonnelli
diFini -cheilSenatùrcontinuaamal-
trattare-sonopienidiinteresse.

Il fatto è che il terreno di incontro
tra leghismo e destra al Nord è nelle
cose: l’ultraliberismo, la polemica
contro la magistratura, la rivolta fi-
scale, e un po’ di razzismoanti immi-

grati e antimeridionale, costituiscono
una miscela attraente per gli umori
delPolo,chenonsapiùvedereunavia
dignitosa per competere col centrosi-
nistra.

Tutto ciò è una«schifezza»?Ma la
sinistra non vincerà la sfida dell’ege-
monia nel Nord (non a caso Bossi ha
tanto citato provocatoriamente
Gramsci) limitandosi alle condanne.
Il discorso del capo leghista è strava-
gante ma non banale. Bossi vede la
nuovadialettica tra localismo, sovra-
nitànazionaleesovranitàeuropeaat-
tivata dall’Euro, e risponde rigiocan-
do l’invenzione dell’identità «pada-
na»controlostatonazionaleel’Euro-
pa.

Lasinistrapuòbatterlodimostran-
do che tra questi tre livelli può instau-
rarsi invece una relazione virtuosa.
Unarelazionefattadicosematerialie
ideali. Capace di parlare a un corpo
sociale - per dirla col Senatùr - fattodi
«carne, ossa equattrini», impauritoe
incercadiidentitàeditutela.

[Alberto Leiss]
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Il sindaco
di Treviso sega
le panchine degli
immigrati? E lui
le mette in scena
Debutta
«Bestiario veneto»
E il suo «Milione»
andrà su Raidue

«Alcune categorie,
compresa la mia,
hannocompleta-
mente abiurato alla
funzione dell’intel-
lettuale...abbiamo
delegato questa fun-
zione al conduttore
di talk show, conil compito di spiegarci il no-
stro tempo», ha dettoMarco Paolini. Ma il
conduttore di talk showlo fadietro uno
schermoimmobileche dà alla realtà un
aspetto macchinalmentebi-dimensionale.A
Padova, neigiorni scorsi, importanti uomini
di televisione e di cinema hannodisertato
AntennaCinema, unappuntamentoche in
tempi recenti faceva tendenza. Segnoforse
del fatto che il sistema dell’immagine si chiu-
de sempre più inse stessoe nei suoi santuari,

spregiando quelle
periferie che pure
determinano il suc-
cesso negli ascolti. Il
Nord Est ne soffre
particolarmente,
perché è lo stesso si-
stemache riduce

una realtà complessa come leprovincedi Pa-
dovaVenezia Verona BellunoRovigo e Trevi-
soad unparadigma, senon ad unamacchiet-
tamass-medialogica. La terra, è una terra do-
ve la linguaha conservato la musicalitàdegli
antenati, edovesotto unostile comunicativo
piano e molto dolce, vengonolanciativerbi
che fanno tremare lacalma superficie del no-
stro mondo che non amapiù discutere.

N.T.

«AntennaCinema»
Ma la tv e i media
mollano la periferia
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«Reporter» da oggi su Raitre

Uffici e servizi:
un confronto
Italia-Europa
Ce la caviamo?
ROMA. Come si comportano gli italiani in pre-
senzadifile sull’autostrada?Esemancanoicas-
sonetti, che ci fanno con i sacchettini belli col-
mi di spazzatura? E ancora, funzionano meglio
gli uffici postali italiani, tedeschi o quelli fran-
cesi? Mettete subito via quei sorrisetti maligni,
perché non è affatto detto che i nostri conna-
zionali, al confronto con i cugini europei, fac-
ciano la solita figura... Report, il nuovo pro-
gramma di Raitre condotto dall’agguerrita
Milena Gabanelli e interamente realizzato
da freelance esterni, ci mostrerà come siamo
organizzati (o disorganizzati) in Italia e co-
me lo sono gli altri paesi di fronte a una
quarantina di temi. Italiani, francesi, tede-
schi, inglesi e olandesi saranno così seguiti
«parallelamente» dalle videocamere degli
inviati mentre sono alle prese con storie e
faccende di ordinaria quotidianità: in fila
sull’autostrada o allo sportello del catasto,
mentre attraversano la strada o pagano con
la carta di credito in un ufficio pubblico.
Dall’autodisciplina alle quote latte, dalle au-
tostrade alle droghe leggere, dall’Auditel alla
scuola dell’obbligo, e ancora: dai giudici di
pace agli asili nido, dagli allacci idrici al
consumo di acqua potabile, dall’assicurazio-
ne alle tariffe ospedaliere, l’Università, il bu-
siness sulla sepoltura, gli uffici finanziari.
Insomma, i temi trattati metteranno a nudo
le profonde differenze tra le varie società eu-
ropee. Il programma andrà in onda tutti i
giorni, quest’anno «promosso» alle 20.15 e a
striscia quotidiana di un quarto d’ora (da
stasera) a far da traino al prime-time.

Chi ci fa più bella figura? «Noi andiamo
fortissimo sulle autostrade», spiega senza or-
goglio alcuno la conduttrice. «Pensate che i
tedeschi non sanno neanche cosa sono le
soste di emergenza. E poi siamo bravi a ge-
stire asili e scuole materne, paghiamo i dan-
ni morali in casi di incidente mortali. Sul-
l’autodisciplina andiamo così così, e certo
gli europei su questo argomento specifico
non si comportano tanto meglio di noi: ab-
biamo visto cose veramente incredibili».

Ma ci sono, naturalmente, anche le dolen-
ti note. Tra le tante, lo sapevate che siamo il
paese in Europa che paga meno di tutti gli
insegnanti? «Siamo un popolo di indiscipli-
nati, ma questo lo sapevamo già. Ci sono
però alcune “abitudini” che faremmo bene
ad importare da altri paesi». Un esempio:
nella puntata di mercoledì 1 aprile il con-
fronto è fra Italia e Inghilterra. Tema: le car-
te di credito. Utilizzata dagli inglesi persino
per acquisti minimi (dal quotidiano alla cor-
sa in taxi), da noi la carta di credito in molti
casi non è accettata. Impossibile, ad esem-
pio, nella quasi totalità delle istituzioni pub-
bliche, dagli uffici postali agli ospedali. An-
cora un esempio: il confronto tra il Catasto
di una città famosa per la sua efficienza co-
me Bologna e quello di Monaco. Come si di-
ce, non c’è storia. Mentre da noi per far
fronte ad una modifica catastale siamo co-
stretti a lungaggini burocratiche che si pro-
traggono anche per mesi, i tedeschi risolvo-
no il tutto direttamente dal notaio che (udi-
te, udite) è collegato «on line» al Catasto.

Infine, la candid camera. L’infernale «spio-
na» sarà utilizzata solo e soltanto negli uffici
o luoghi pubblici per evitare problemi con il
diritto alla privacy. «Siamo stati attentissimi
- rassicura Gabanelli - non ci saranno imma-
gini che sviliscono o screditano l’impiegato
o l’addetto di turno. Semplicemente, rac-
contiamo la realtà così com’è».

Adriana Terzo

Scocciatore
delnord-est
Scocciatore
delnord-est
DALL’INVIATA

PADOVA La panchina è una scusa
per non parlare d’altro, la panchina
è unsimbolo riduttivo.A casa qual-
cuno l’aspetta ancora per «litiga-
re», eppure Marco Paolini, con i
dolci accenti che lo spartiscono
tra la natìa Belluno e la Treviso
che lui abita, di litigare non ha
proprio voglia. Pochi giorni fa,
nel prestigioso Teatro Comunale
della sua città, ha presentato per
la prima volta al pubblico Bestia-
rio veneto, e cinquecento persone
hanno applaudito anche quando,
dall’alto del praticabile, è scesa
coi suoi piedini intatti una verde
panchina, simbolo di tutte le al-
tre sorelle panchine che il sinda-
co leghista di Treviso, tra ottobre
e novembre dell’anno scorso, fe-
ce segare. Perché non dessero asi-
lo a extra-comunitari, ed even-
tualmente a drogati sbandati e in
una parola delinquenti se non
barboni. «Mi preoccupa quell’ap-
plauso - ricorda Paolini, ospite di
AntennaCinema -: almeno cento
di quelle persone avevano appro-
vato quella scelta...la panchina è
un simbolo, mi preoccupa piutto-
sto quello che c’è dietro». Cosa
c’è dietro. «Il vuoto di potere.
Quello che accade in certe città,
dalle mie parti, è che non ti ac-
corgi del secondo cambiamento,
siamo talmente abituati al vuoto
di potere, che il fare si confonde
nel gesto di togliere».

E fa un altro esempio simbolico:
«Soffriamo di cesarismo: il sinda-
co, quando alle mura della città
gli alberi devono essere potati, va
di persona e dice ai giardinieri:
taglia quell’albero lì. Allora io
penso: questo signore sta usando
il parco pubblico come il giardi-
no di casa sua...a lui è stato attri-
buito un potere, perché ora i sin-
daci hanno dei poteri, e lui lo usa
come un amministratore di con-
dominio...adesso a Treviso una
banca porterà l’università, con
una convenzione con l’ateneo di
Padova. La banca paga tutto, per-

ché è una cosa che piace, ai pic-
coli cesari che vogliono lasciare
tracce. In sé è una bella cosa, ma
non è possibile concertare e con-
trattare tutto questo, è un tempo
di nuove signorìe». S’è sentito
«offeso», come ha scritto in un
articolo a La Tribuna di Treviso,
perché del Bestiario, un lavoro
che scava dentro la realtà del Ve-
neto usando anche la lingua di
poeti e scrittori come Andrea
Zanzotto o Biagio Marin, s’è còlta
solo la panchina, e si è fatto di
lui, autore e attore monologante
in scena, un anti-sindaco. «Non
ho bisogno di tirar su altri muri -
spiega -: arriverò a parlarne, ma
ora non voglio sentire suono di
scarponi su una lingua che è una

musica scritta per comunicare,
non per dividere». L’arrivo di
Marco Paolini nella piazza dei Si-
gnori ha chiuso magicamente la
settimana di incontri di cinema
tv e nuovi media che quest’anno
s’era spostata da Conegliano Ve-
neto a Padova per via di un’altra
decisione da condominio del sin-
daco, anche lui leghista, della cit-
tadina patria del prosecco più fa-
moso d’Italia. Lo stesso ha fatto il
sindaco di Treviso per Treviso
Cartoon. Ha affascinato una pla-
tea zeppa, Marco Paolini, una
platea restata col fiato sospeso a
sentirlo narrare dello ieri e del-
l’oggi, mischiando profondità e
leggerezza. «Sono contento di
aver fatto la televisione», ha con-

fessato; ma con ironia ha aggiun-
to: «è stato solo un flirt, non l’ho
mica sposata». Il successo di Va-
jont, tre milioni e mezzo di tele-
spettatori, il 9 ottobre del 1997,
anniversario della strage di fango
e d’acqua, lo ha gratificato, ma
con un rimpianto: «Ho cancella-
to quasi tutte le repliche di Vajont
in teatro, quest’anno: non volevo
che mi venissero a vedere come si
fa con una scimmia in gabbia. Da
questo punto di vista, la televisio-
ne uccide il teatro». Il teatro che,
per lui, nasce dentro la realtà che
sarà raccontata, con un lavoro
d’indagine che viene subito mes-
so alla prova nel territorio in cui
s’è sviluppato. Si crea un legame
di affezione con il pubblico che
accomuna Marco Paolini a tutti
gli antichi affabulatori, alla tradi-
zione orale di tutte le culture.
«Tutti quelli a cui raccontavo Va-
jont diventavano a loro volta dei
narratori, venivano anche otto
volte a vederlo, portando ogni
volta una persona diversa con sé.
In tre anni l’avevano visto cin-
quantamila persone».

Bestiario, che Paolini porta
avanti con la sua associazione

Moby Dick teatri della Riviera, è, se
possibile, ancora più itinerante
degli altri suoi lavori, da Adriatico
a Liberanos, a Il Milione (di cui sta
studiando, per Carlo Freccero,
una versione televisiva). Bestiario
procederà per tappe che ne cam-
bieranno la veste settimana per
settimana, contaminando un nu-
cleo centrale, sempre uguale, con
linguaggi e umori che fanno le
diverse razze di questa regione.
«Il titolo è di un’antologia, voglio
rompere il pallone di una realtà
gonfiata solo di politica e di eco-
nomia, non posso vivere in una
terra che è un’insegna pubblicita-
ria, voglio andare dentro alla
realtà, se non ci sto dentro non
so raccontare». Ed ecco, nel rac-
conto di Paolini, emergere dal
Veneto del pil più alto d’Italia le
operaie che uccidono, con un
punteruolo, a mano, un pollo
ogni secondo e mezzo, cinquemi-
la polli l’ora, si riempiono di san-
gue dal collo ai piedi, ma: «le ve-
di truccate, è un dettaglio che mi
colpisce, vuol dire: mi voglio be-
ne, mi curo anche se lavoro qui».

Nadia Tarantini
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Ecco Marco Paolini
Il teatro popolare
che sbeffeggia Bossi

Il leader della Lega
Umberto Bossi,
in alto a destra
Marco Paolini

e a sinistra
l’attore in scena
con «Il milione»

Marco Caselli

IL CASO Sul «manifesto» l’inventore di Blob attacca «Aprile»

E Ghezzi stroncò Moretti: «Sentenzioso»
«Tornano i soliti tic, come nel peggior Woody Allen», scrive il critico. È la nuova puntata di una vecchia «ruggine»?

Nomination pronte. Premiazione a maggio

Telegatti: Carrà ancora
la più amata dagli italiani?

Auditel, Frizzi
surclassa
Columbro

Una «serata d’oro», quella di
sabato, per Raiuno e Tmc.
«Per tutta la vita», il
programma condotto da
Fabrizio Frizzi e Romina
Power, ha vinto la gara
dell’Auditel con 6 milioni e
491mila spettatori, pari a
uno share del 31% - 12 punti
in più di quelli raccolti su
Canale 5 dalla coppia
Columbro-Cuccarini -
mentre «Il processo» di
Biscardi ha segnato il record
degli ascolti di Tmc. Per
Raiuno si conferma una
settimana di successi in
prima serata, con uno share
del 26.79% contro il 20.23 di
Canale 5. Soddisfatto il
direttore di Raiuno Tantillo,
mentre il direttore
dell’azienda Celli ieri è
andato di persona negli
studi di «Domenica In» per
fare i complimenti a Frizzi.

ROMA. Ghezzi versus Moretti? Già pro-
tagonista di una famosa intervista
«antipatizzante» sul Corriere della Sera
di qualche estate fa, l’inventore di
Blob, nonché prolifico pubblicista, di-
rigente Rai e direttore del festival di
Taormina, ha stroncato sul manifesto
di ieri il lodatissimo Aprile di Nanni
Moretti. Magari stroncatura non è la
parola giusta, visto il tono al solito
immaginifico e «creativo» dell’artico-
lo, ma insomma siamo lì. Che i due
non si amino (così come persiste una
cordiale inimicizia reciproca tra Fofi e
Moretti) non è, del resto, una novità.
Ciascuno, a suo modo, difende e vei-
cola un’idea di cinema opposta a
quella dell’altro: Ghezzi predilige la
contaminazione ardita, il paradosso
critico, cita Deleuze e Rossellini, esalta
Ciprì e Maresco e frantuma le catego-
rie estetiche; Moretti no, da artista che
produce e distribuisce in proprio, in-
segue una semplicità «alta» capace di
parlare a tutti, difende film anche ri-
schiosi o difficili, ma cerca comunque
la comunicazione col pubblico.

Intitolato «Uno dei 7 “Aprili” possi-

bili» (il testo, in verità, fa il numero di
77, non sembrando volersi riferire alla
celebre data in cui scattarono gli arresti
nell’area dell’Autonomia), l’articolo di
Ghezzi non va giù leggero. State a sen-
tire. «Tornano i soliti tic, come nel
peggior Woody Allen, sempre più nudi
e chiari espedienti seduttivi. Torna in-
dietro, dopo l’inattesa epifania lubi-
tschiana di leggera estrema commedia
monteirogodardiana della pesantezza fi-
sica nel finale “malato” di Caro Diario,
il cinema». «L’abituale debole e insie-
me greve armamentario retorico di
Moretti impedisce e intralcia l’anima
dolorosa e inquieta del film». E ancora.
«Si resta al catalogo generazionale, alla
sentenziosità minimale, all’accani-
mento contro i segni di una cultura e
di un brodo giornalistico che all’autore
sembrano tanto importanti». «Ma il di-
re (tutto, anche il nulla più discreto, è
ridetto stradetto spiegato due volte) in-
ghiotte il corpo comico e termometri-
co di Moretti; e quasi dissolve il corpo
polimorfo familiare della perversione
felice e arrischiata negazione di sé che
è il figlio. Non vuol perdere nulla,

Nanni, si tiene tutto, butta al vento so-
lo i ritagli del negativo, il negativo co-
me un ritaglio, illudendoci e illuden-
dosi di un positivo, di un pieno, di una
”proprietà” che si oppone al calore
(Heat!...) del cinema». E infine: «...In-
travvede con chiarezza accecante l’es-
sere sempre su un set, il cinema come
cosa da non fare (da non costruire, da
non montare - come il blob di ritagli di
giornale - da mancare!)».

Chissà che dirà ora Moretti di questa
prosa fantasiosa, non troppo dissimile
nel tono da quella celebre recensione
del manifesto al film Henry. Pioggia di
sangue sulla quale il cineasta romano
aveva tanto ironizzato in Caro Diario.
Naturalmente - ci mancherebbe altro -
Ghezzi fa benissimo a dire la sua sul
film, allontanandosi dal coro di valuta-
zioni sostanzialmente positive o addi-
rittura entusiastiche. Ma resta la sensa-
zione di assistere a una sorta di sfida a
puntate che oppone due intelligenze
acute della sinistra, due modi di inten-
dere - e di praticare - il cinema.

Michele Anselmi

ROMA. Il cinquemaggiosuCanale
5, in prima serata, il quindicesimo
appuntamento con la premiazio-
ne dei Telegatti assegnati ai perso-
naggi più votati dal pubblico diTv
Sorrisi e Canzoni. Presenteranno
Baudo e Milly Carlucci al teatro
Nazionale di Milano e il ricavato
dei biglietti sarà devoluto in be-
neficienza per la costruzione di
un ospedale a Tirana.

Intanto è tempo di nomina-
tions. Personaggio maschile del-
l’anno: Paolo Bonolis, Enrico
Papi e Luca Laurenti. Giochi e
quiz: Tira & Molla (Canale 5),
Sarabanda (Italia 1), La Ruota
della Fortuna (Rete 4). Personag-
gio femminile dell’anno: Maria
De Filippi, Raffaella Carrà, Si-
mona Ventura. Intrattenimento
con ospiti: Accadde domani (Ca-
nale 5), Ci vediamo in tv (Rai-
due), Maurizio Costanzo Show
(Canale 5). Varietà: Buona Do-
menica (Canale 5), Domenica in
(Raiuno), Miss Italia (Raiuno).
Tv Utile: Telethon (Raiuno), Chi

l’ha visto? (Raitre), 30 Ore per la
vita (Canale 5). Musicali: Festival
di Sanremo (Raiuno), Furore (Rai-
due), Roxi Bar (Tmc). Trasmis-
sioni sportive: 900 minuto (Raiu-
no), Pressing (Italia 1), Quelli che
il calcio (Raitre).

Tv dei ragazzi: I Simpson (Italia
1), Solletico (Raiuno), Tg Ragazzi
(Raiuno). Film tv: Avvocato Porta
(Canale 5), Mia per sempre (Raiu-
no), La Piovra 8 (Raiuno). Tele-
film stranieri: Beautiful (Canale
5), Il commissario Rex (Raidue),
Er-Medici in prima linea (Raidue).
Telefilm per la tv: Casa Vianello
(Canale 5), Linda e il brigadiere
(Raiuno), Un prete tra noi (Rai-
due).

Attualità e Cultura: Il fatto
(Raiuno), La Macchina del tempo
(Rete 4), Verissimo (Canale 5).
Satira: Striscialanotizia (Canale
5), Blob (Raitre), Gran Caffè (Ca-
nale 5). Trasmissione dell’anno:
Carramba che sorpresa (Raiuno),
Stranamore (Canale 5), La Corri-
da (Canale 5).
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A pochi giorni dal processo per le tangenti il leader di Forza Italia torna a minacciare: sarà difficile fare le riforme

Berlusconi Mani Avanti
Il Cavaliere contro i giudici: «Se mi condannano vuol dire che c’è il regime»
Borrelli: è scaramantico. Flick si difende sulle rogatorie: sono accuse gravi

Il Senatur: alleanze per battere la sinistra

Bossi dimentica
la secessione
Forza Italia: è un passo avanti

Il Carroccio
svolta a destraAl Sud niente elemosine

VINCENZO VISCO

MILANO. «In 64 udienze non è
uscito un indizio contro di me.
Non uno. Una mia condanna
vorrebbe dire che in Italia non
c’è più democrazia, ma un regi-
me». Così Silvio Berlusconi in
un’intervista pubblicata ieri dal
«Corriere della Sera» parla del
processo (ormai in chiusura) per
i 130 milioni dati alla Finanza,
proprio quel processo nato dal-
l’inchiesta che gli costò l’invito
a comparire mentre da presi-
dente del Consiglio presiedeva a
Napoli il vertice internazionale
sulla criminalità. Nega che sia-
no mai esistiti fondi neri e so-
stiene che dei soldi ai finanzieri
non sapeva assolutamente nul-
la. «È un processo inventato, sa-
rebbe bastata un’udienza per
chiuderlo». Se la prende, il Ca-
valiere, con il ministro della
Giustizia Flick che «non manda
gli ispettori dove dovrebbe ma
va in Svizzera a sollecitare le ro-
gatorie a carico di un cittadino
che, guarda caso, è il capo del-

l’opposizione» e minaccia di far
saltare le riforme domandando-
si come tutto questo «possa non
pesare sulle future scelte politi-
che in Bicamerale, in Parlamen-
to o nella normale dialettica po-
litica».

Immediata la replica del
Guardasigilli: «Sono accuse tan-
to gravi quanto infondate. Non
può ignorare gli atti parlamen-
tari in cui il governo ha risposto
alle interrogazioni e alle inter-
pellanze anche di esponenti di
primissimo piano della sua stes-
sa coalizione». E il procuratore
della Repubblica Francesco Sa-
verio Borrelli, pur definendo
inopportuno ogni commento
alle frasi di Berlusconi, parla di
un’intervista «apotropaica».
Che significa, traducendo dal
greco, la capacità di allontanare
odistruggeregli «influssimalefi-
ci provenienti da persone, cose,
animalioavvenimenti».

BRANDO CIPRIANI
ALLE PAGINE 2 e 3

L’INTERVISTA

Folena:
«Un teorema
inaccettabile»

MILANO. Umberto Bossi invita i
militanti leghisti «a guardare in
faccia la realtà». Unarealtàcheha
forse un sapore agro, perché vuol
dire allearsi con Berlusconi e soci,
ma anche dolce perché può servi-
rea«battere la sinistra».

Il leader del Carroccio non no-
mina mai il Cavaliere ma il mes-
saggio è chiaro. E il capogruppo
dei senatori di Forza Italia Enrico
La Loggia accoglie con un «bene,
la Lega ha fatto notevoli passi
avanti» le parole del leader leghi-
sta.

Il quale, tuttavia, esclude (al-
meno per il momento, ma si sa
che l’uomo è imprevedibile) inte-
se con il centro destra già nelle
prossime elezioni amministrati-
ve. Perché, spiega Bossi, ora oc-
corre creare un «Padania Office»,
una sorta di ministero con sinda-
ci leghisti, che funzioni «da tavo-
lo istituzionale» per «trattare con
Roma» l’autoderminazione.

BRAMBILLA PIVETTA
A PAGINA 6

È STATO utilizzato il termi-
ne «euroeuforia» per
esprimere la legittima
soddisfazione per la feli-

ce conclusione dell’impegno
del governo nel risanamento
finanziario, e per la partecipa-
zione alla moneta unica. In
verità ogni trionfalismo appa-
re fuori luogo: il governo in-
fatti ha semplicemente realiz-
zato un punto importante del
suo programma.

Tuttavia la sostanziale so-
brietà dei commenti, lo scetti-
cismo ancora prevalente in
non pochi commentatori, il
desiderio più o meno incon-
scio di archiviare una fase dif-
ficile per aprirne un’altra «di-
versa», esprimono una sotto-
valutazione del significato
non solo tecnico, ma soprat-
tutto politico dell’operazione
portata a termine.

Il risultato raggiunto è im-
portante, anzi straordinario,
proprio da un punto di vista
politico.

Si è trattato infatti di una
formidabile operazione di sol-
lecitazione di consenso a livel-
lo nazionale ed internaziona-
le, di recupero di orgoglio,
identità e credibilità naziona-
le, di un successo ottenuto
con impegno e fatica privi di
precedenti, e con l’appoggio
sostanziale di tutto il paese,
come confermano i sondaggi
di opinione in chiara contro-
tendenza rispetto al resto
d’Europa.

E si è trattato di un successo
importante della sinistra di
questo paese, di tutta la sini-
stra.

Se è infatti chiaro che la te-
nace determinazione di Ro-
mano Prodi, la eccezionale ca

ALBERTO LEISS

«Il teoremaelaboratodal
leaderdelPoloè
sconcertante».Pietro
Folena, responsabile
giustiziadeiDs, lanciaun
invitoalCavaliere: «Lo
statista, ilpolitico
Berlusconidebbono
prendere il sopravvento
sulcittadinoBerlusconi
che legittimamentesi
difende».

D OVEVAlaLega?Equantoède-
stinata a pesare nell’evoluzio-
ne del sistema politico e sociale

italiano? Dal 1992, quando i voti di
Bossi contribuirono ad aprire la crisi
del pentapartito (do you remember?)
poi travolto da Tangentopoli, la do-
manda si ripropone con impressionan-
te continuitàaogni snododella lungae
difficile «transizione» italiana. E ogni
volta il Senatùr riesce enigmaticamen-
tea sorprendere. Ierihaconcluso il con-
gresso di Milano conundiscorsoche -a
parte qualche espessione colorita in
più, e nuove citazioni dotte (Gobetti

MECUCCI
A PAGINA 3 SEGUE A PAGINA 6

Slitta il vertice con Fossa, si preparano gli incontri. Minimo vitale, fa discutere la proposta Bassolino

Prodi apre la trattativa
Industriali e sindacati al governo: ora confronto a tutto campo

L’ARTICOLO

Se la scuola
va stretta

agli studenti

SEGUE A PAGINA 5

Il vero meridionalismo
GIORGIO NAPOLITANO

R ICORDIAMO CON affet-
to e rimpianto non scal-
fito dal tempo Gerardo
Chiaromonte a cinque

anni dalla sua morte. Ma non
è solo nella sfera dei sentimen-
ti personali - comuni a quanti
gli furono più vicini, nei rap-
porti umani, nella famiglia,
nelle amicizie, nel partito - che
questo anniversario suscita
echi profondi. La figura di Ge-
rardo è stata tra le più rappre-
sentative di una generazione
chiamata - attraverso un lungo
percorso di faticosa milizia ed
esperienza - a responsabilità
primarie nel gruppo dirigente
del Pci tra gli anni 60 e gli anni
80; ed è stata partecipe di vi-
cende tra le più difficili e im-
portanti della vita politica e
parlamentare della Repubbli-
ca. Rievocarla oggi, tornare a
interrogarla, è un modo di

«lottare contro l’oblio», di
contrastare una fatale perdita
di memoria storica, di affron-
tare i problemi del presente
sulla base di una più seria rico-
gnizione dei processi storici da
cui quei problemi sono scaturi-
ti.

Accade, certo, che ricorren-
ze di più drammatica risonan-
za e valenza politica si impon-
gano all’attenzione di un’opi-
nione pubblica pur dominata
dall’attualità - è stato, di re-
cente, il caso del ventesimo
anniversario del sequestro di
Aldo Moro - ma troppe ri-
schiano di essere in queste oc-
casioni le riflessioni superficiali
e strumentali, a scapito di una
ricostruzione attenta e obietti-
va dei dilemmi e delle scelte di
quel dato momento storico.
Proprio sul momento ango-
scioso che visse l’Italia, e il Pci,

L’INTERVISTA

Il leader
di Assolombarda:
no al referendum

ROMA. Prodi non ha in pro-
gramma per oggi nessun incon-
tro con Fossa. Lo ha assicurato ie-
ri il presidente del Consiglio ai
cronisti. Ma il governo è disponi-
bile a trattare «a tutto campo»
con gli imprenditori. Tra martedì
e mercoledì, invece, riprenderà il
confronto a Palazzo Chigi tra go-
verno e sindacati sul lavoro e il
Mezzogiorno. E non è escluso, in
settimana, il primo faccia a faccia
tra Confindustria e i vertici di
Cgil,Cisl eUil.

Intanto i sindacati commenta-
no la proposta sul «minimo vita-
le» fattadal sindacodiNapoliAn-
tonio Bassolino: «Va bene se si
tratta di sostegno al reddito, ma
non deve diventare una misura
di lotta alla disoccupazione». E il
ministro Livia Turcospiega che la
sperimentazione partirà entro
l’estate: «In Finanziaria ci sono
300 miliardi stanziati a questo
scopo».

ALVARO GALIANI
ALLE PAGINE 4 e 5

Il 1 aprile fermi macchinisti e capistazione

Raffica di scioperi in vista:
disagi per aerei, treni, metrò

LUIGI BERLINGUER

S ABATO 28 marzo in numerosis-
sime scuole di molte città d’Italia
si sono svolte manifestazioni in-

solite, delle quali sono stati protagoni-
sti gli studenti: concerti, spettacoli,
esposizioni di dipinti, fotografie e lavo-
ri artistici di ogni genere. In almeno
quattro città -Bologna,Catania,Man-
tova e Torino - la «Giornata dell’arte e
della creatività studentesca» ha preso
la forma di evento di piazza, perché in
numerosipuntidiquestecittàsonosta-
ti allestiti spettacoli, mostre, concerti.
Tutto ciò è stato reso possibile dalla di-
sponibilità e dalla attiva collaborazio-
neditanti insegnantiepresidi,oltreche
dei sindaci o delle amministrazioni
provinciali e dei provveditori delle città
interessate. Ma tutte le iniziative nelle
scuole come nelle piazze, sono state
progettate, organizzate e realizzateda-
gli studenti, singolarmenteoagruppi,e
un ruolo determinante hanno avuto le
consulte provinciali e le associazioni
studentesche.

Questo evento positivo, sottovaluta-
to da gran parte dei media, oltre a con-
fermare che avevamo visto giusto pro-
muovendo questa occasione di espres-
sione e di incontro suggerisce qualche
considerazione.

In primo luogo nel mondo giovanile
c’è una ricchezza di interessi e di idee,
un bisogno di manifestarli e una varie-
tàdiformeespressivechevannoricono-
sciuti e incoraggiati, e che forse sono
frutto anche delle tante attività con le
quali i genitoriarricchisconoilpercorso
formativodeibambini.

Insecondo luogo-equestoèstatoper
me, lo confesso, più sorprendente - si è
manifestata una capacità di progetta-
zione e realizzazione che ha un grande
valore. Entrambi questi aspetti devono
essere oggetto di riflessione da parte
della scuola: perché sono due ingre-
dientifondamentalidellacrescitacul-
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Ilpresidente
dell’Assolombarda,Benito
Benedini,dopole
conclusionidel’assemblea
diConfindustria,
commenta: «Il
referendumsulle35ore?
Sarebbeunerrore.Ma
sonofiducioso: la
discussioneparlamentare
modificherà ilddl sulla
riduzioned’orario».

SEGUE A PAGINA 4
GHIGGINI

A PAGINA 5
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A PAGINA 11

Il sindaco avverte: «Niente violenze e saremo pronti al dialogo»

Squatters, è allarme a Torino
Tensione alta: rioccupato un centro sociale. A Milano si mobilita il Leoncavallo.

Hillary e il presidente fanno la comunione nella cattedrale di Soweto

Predica sull’adulterio per Clinton
Il prete legge il Vangelo dove si dice: chi è senza peccato scagli la prima pietra.

TORINO. Un altro corteo nella
notte, altre ore di rabbia. E poi ra-
gazzi e ragazze hanno rioccupato
il centro sociale sgombrato dalla
polizia, che vi aveva ritrovato
molotov e materiale per fabbrica-
re ordigni. Dopo il suicidio incar-
cere dell’anarchico Edoardo Mas-
sari, che era accusato degli atten-
tati ai cantieri Tav in Valsusa, la
tensione resta alta tra gli «squat-
ters» torinesi. Il Leoncavallo di
Milano propone una manifesta-
zionenazionale.

Il sindaco del capoluogo pie-
montese, Valentino Castellani:
«Per capire ciò che succede non
serve partire dagli slogan. Gli
squatters? È sbagliato ghettizzar-
li, ma è sbagliato anche credere
che questi gruppi rappresentino
la gioventù torinese. Rischio di
violenza? Non mi pare probabi-
le».

FIORINI
A PAGINA 7

In 40mila a Roma

Successi
italiani

alla Maratona

A New York

Sfila Versace
e Allen

prepara un film

JOHANNESBURG. Un sermone
sull’adulterio recitato da un ano-
nimo prete nella cattedrale Regi-
na Mundi di Soweto, l’immenso
ghetto nero di Johannesburg, ha
concluso la missione sudafricana
di Bill ed Hillary Clinton e ha la-
sciato aperti molti interrogativi.
Perché proprioquelpassaggiodel
Vangelo? Una scelta casuale o un
richiamo indiretto agli scandali
sessuali che in America vedono
coinvolto il presidente? Interro-
gativi senza risposta. Bill ed Hilla-
ry hanno seguito tranquilli la ce-
rimonia religiosa ,poi sonovolati
in Botswana per tregiornidi ripo-
so in un’incontaminata riserva
naturale. Il prete, padre Rama-
dius Magubane, ha letto il pas-
saggio nelqualeGesùCristo salva
dalla lapidazione un’adultera. Il
famosissimo «Chi è senza pecca-
toscagli laprimapietra...».

IL SERVIZIO
A PAGINA 9

MaratonadiRomatutta
italianaconle
affermazionidiStefano
BaldinieFrancaFiacconi.
Straordinaria
partecipazione: in40mila
allapartenzasottounsole
primaverile.Si ècorsa
anchelaStracittadina.Dal
2000,garaaCapodanno?

Paratadi stelleaNewYork
alla sfilataVersus, laprima
dopo lamortedellostilista
Versace. Inplatea,anche
WoodyAllen.E il regista
annunciachenel suo
prossimofilm,
«Celebrities»,unminutoe
mezzosaràdedicatoal
mondodellamoda.

SEGUE A PAGINA 11

AI LETTORI

Domani, per lo sciopero
indetto dalla Federazione
Nazionale della Stampa,
l’Unità, come gli altri
quotidiani, non sarà in
edicola. Appuntamento a
mercoledì.

BRIANI
UNITÀDUE A PAGINA 8

LO VETRO
A PAGINA 10

STAINO
UNITÀDUE A PAGINA 10
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Un saggio di Mario Socrate analizza tutte le opere dell’autore di «Don Chisciotte»

Le vie dell’umorismo
secondo Cervantes

Un incontro su giornalismo e telematica

L’informazione uguale
per tutti è finita
Si apre l’èra della scelta
personalizzata

DiMigueldeCervantessiparla,co-
me si sa, soprattutto a proposito del
«Don Chisciotte». E certe volte non
si parla di lui nemmeno a proposito
delle molte incarnazioni teatrali,
grafiche, o delle molte reincarna-
zioni letterariechequel librostraor-
dinario continua a produrre. Ma di
Cervantesscrittore,delriccolabora-
torio che fu la sua eroica dedizione
alla letteratura, poco si sa fuori dei
circoli abbastanza ristretto degli ad-
dettiailavori.

MarioSocrateconunlibrocheha
appena visto la luce - «Il riso mag-
giore di Cervantes. Le opere e i tem-
pi», La Nuova Italia, pagg. 326 - ci
presenta un «tutto Cervantes», ci
accompagnapassoperpassoinquel
laboratorioconlamanosicura,e in-
sieme con l’occhio sempre aperto
agli interrogativi, di chi sache la let-
teratura è cosa molto seria e rigoro-
sa. Ed è un libro che ci consente di
fare alcune considerazioni di carat-
teregenerale.

La prima è che quando si sparla
dell’Università italiana - e Dio sa se
non ci sono ragioni per sparlarne -
non si tiene conto però che essa
continua a produrre nei più diversi
campifruttiintellettualidiprimissi-
ma categoria, capaci - come è già ac-
caduto per altri librida Socrate pub-
blicati come ispanista -di riscuotere
rispetto e attenzione di campo in-
ternazionale. (E ci dispiace per chi
mostra di pensarla diversamente,
ma l’ampio consenso di coloro che
sidedicanoaunostessocampodiri-
cerca - riconoscimento che sempre
passa per dissensiecontroversiean-
che assai accese - resta l’unico crite-
rio che noi comuni abitanti del pia-
neta riusciamo nel campo del sape-
reariconoscerecomevalido).

L’altra considerazione di caratte-
re generale che il «tutto Cervantes»
di Mario Socrate ci suggerisce è che
nel suo lavorooperaquellocheèun

carattere positivo e distintivo della
miglioreculturauniversitaria italia-
na, e cioè il raccordarsi sempre ai li-
velli più ampi della ricerca sull’uo-
mo, il livello in cui si pongono i
grandi problemi conoscitivi del
proprio tempo,unlivellochepoi ri-
guarda tutte le scienze. E infatti il li-
bro di Mario Socrate su Miguel de
Cervantes prende il suo titolo - e la
sua segreta ispirazione - da quel «ri-
so maggiore» di cui parlò Georges
Bataille, uno dei protagonisti della
riflessione interdisciplinare e dissa-
cratoriocheversolametàdelnostro
secolo investì la riflessione sul fare
umano. Il «riso maggiore» - di fron-
te al «riso minore», automatico e
convulso,purascaricadipiacereco-
mico - come l’atteggiamento che
nasce dalla sovranità della coscien-
za a proclamare la rinuncia assoluta
a ogni senso predeterminato di
eventieparole.

Scegliere di far ridere senza che si
smetta di pensare, fino ad attingere
il piacere umoristico, è scelta che
hanno fatto alcuni geni; e di quelle
scelte l’umanità si è mostrata pro-
fondamente grata perché era una
via sorridente e innocua - e non de-
vastante come le droghe, o proble-
maticacomel’estasi -persfuggireal-
la sofferenza. (È Sigmund Freud,
gran conoscitore del«tutto Cervan-
tes» a mettere insieme in un saggio
del1927droghe,umorismoedesta-
si come strumenti inventati dagli
uomini per sottrarsi o mitigare la
sofferenza).Cervantes stesso sape-
va, ovviamente, di aver dato con il
«DonChisciotte»«unallegropassa-
tempo» all’animomalinconicodel-
l’uomo.

Ma Mario Socrate ci mostra come
Cervantes, passo passo, libro per li-
bro, andò cercando le vie dell’in-
venzione accordando la sua voce
sulle formeletterariedelsuotempo:
come fecero Mozart e Beethoven

con la musica. E conduce quindi il
lettore - che faràbeneadaffidarsi al-
la sua guida - lungo gli altri itinerari
letterari cervantini: i testi teatrali e
le novelle. Forse il percorso lungo
tutte le «Novelle esemplari» - l’altro
grande libro che rese Cervantes no-
to e amato in tutto il mondo - è la
partepiùbelladiquestolibro.

Ma Mario Socrate porta in questo
libro un tratto che è suo peculiare, e
non necessariamente esteso a tutti
gli studiosi: il fatto essere lui stesso
scrittore e poeta. Lo fa con estremo
pudore, tanto che nel risvoltodi co-
pertina - notoriamente governato
dall’autore - nemmeno si nomina-
no i titoli dei suoi libri di poesia. Per
scrivere come scrive Mario Socrate
le pagine di questo suo «tutto Cer-
vantes» bisogna esserci passati per
quel periglioso frangente in cui la
necessità che ti nasce dentro di dar
corpo a una voce, che tu nemmeno
sai da dove venga, deve necessaria-
mente - se quell’impulso vuole par-
torire un figlio sano - misurarsi con
il coro delle altre voci, per ciascun
genereconunavocediversa.

Sivedaper esempiocomeSocrate
accompagna amorosamente - e
quale più grande amore di quello
che arriva a legarci a uno scrittore
con cui abbiamo vissuto per anni? -
il suo Cervantes nel suo orientarsi
tra igeneridelsuotempo-pertrava-
licarli poi tutti - dal giovanile ro-
manzopastorale«LaGalatea»altar-
doepostumoromanzobizantino,il
«Persiles».

In apertura del libro di Socrate il
lettore troverà - per orientarsi - la
«Storiadiunavita»e«Lineediunri-
tratto». Su questo molto ci sarebbe
da dire e da ridire. Ma si sa che c’è
sempre da dire a ridire su una vita,
soprattutto se, come quella di Mi-
gueldeCervantes,èpienadisegreti

Rosa Rossi
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FIRENZE. Volge al tramonto l’era
della società di massa. Finisce l’in-
formazione«generalista»: la «pap-
pa scodellata», uguale per tutti,
non dovremo bercela più. I new
media, le nuove tecnologie, i si-
stemi interattivi delineano un
mondo in cui il flusso di notizie
sarà sempre più autogestito.
«Personalizzazione» è la parola
magica: l’informazione su misu-
ra.

Una rivoluzione? Così sem-
brerebbe, o almeno questo è
quanto emerge da un forum che
si è tenuto sabato a «Mediartech
’98», mega-rassegna sul multi-
mediale conclusasi ieri a Firen-
ze. È quanto sostiene Carlo In-
fante, giornalista esperto di new
media e coordinatore dell’incon-
tro dal titolo «News on line: in-
formazione e giornalismo nell’e-
ra telematica». Idee condivise
anche dagli altri intervenuti, tra
cui Vittorio Zambardino, di Re-
pubblica, Alberto Severi, diretto-
re di Televideo, da Marco Zam-
perini, del Corriere: si va verso
una «valorizzazione» di specifici
segmenti di informazione.

La parola chiave in questo
senso è push tecnology: program-
mando un apposito software,
l’utente specifica il tipo di infor-
mazione che vuole ottenere dal-
la rete e via via la ottiene sul
proprio Pc senza doverla richie-
dere. Lo scenario che ci forni-
scono gli esperti è curioso: sin-
goli individui o singole comuni-
tà che scelgono come essere in-
formate, il che porterà le reda-
zioni a orientarsi sempre di più
su determinati target. «Di tipo
etnico per esempio - dice Infan-
te - come può esserlo una comu-
nità indiana in America, la qua-
le chiederà solo informazioni su
tutto ciò che accade nel Pun-

jab». In conseguenza, proprio
mentre si parla tanto di “globa-
lizzazione”, assume sempre più
spazio la dimensione locale, la
singola comunità. Ed ecco che
entra in scena un altro neologi-
smo: glocal, un via di mezzo tra
globale e locale. Secondo gli in-
tervenuti al dibattito, una forma
di evoluzione della specie. È la
negazione della televisione, è la
fine della società di massa, è il
ritorno alla scelta personale. Ad-
dirittura, potremo arrivare a
parlare di my-media contro
mass-media.

Qualcuno obietta come in
questo modo si delinei un mon-
do in cui appare molto forte il
rischio di microcomunità che si
cuciono addosso l’informazione
ignorando il resto del mondo.
Una risposta indiretta la dà
Giancarlo Nicoletti, di RadioRai,
che racconta di come l’estensio-
ne del mezzo radiofonico via In-
ternet (ma la stessa cosa vale per
i giornali) amplia il pubblico:
porta nuovi ascoltatori alla ra-
dio e al tempo stesso porta gli
ascoltatori abituali ad avvicinar-
si alla rete. Il rischio autorefe-
renzialità c’è - dicono alcuni in-
tervenuti - ma è un passo che
dobbiamo compiere: la tv ha
inibito le nostre coscienze, lo
sviluppo cognitivo dei singoli.
Noi oggi ci troviamo in una si-
tuazione di stallo: c’è un “info-
rumore” diffuso, nel quale tutto
rischia di rimanere indistinto.

Omologazione da una parte,
solipsismo internetico dall’altra.
Altre ipotesi? Eccone una: la
push tecnology torna a valorizza-
re la scelta individuale, e dun-
que rappresenta via alla respon-
sabilizzazione del singolo. Altra
obiezione. In America per esem-
pio è stata fatta un’indagine sta-
tistica interrogando la gente su
cosa vorrebbe vedere in un di-
pinto ideale. Facendo la media,
il risultato è stato un quadro
con un micidiale paesaggio la-
custre popolato di cervi e fre-
quentato da Giorgio Washin-
gton. Insomma, il binomio per-
sonalizzazione-comunicazione
di massa, locale-globale, produ-
ce di nuovo omologazione. Ma -
rispondono alcuni -la push tec-
nology favorisce la rivincita della
parola scritta, perché tramite le
reti telematiche interagisci con
il mondo esterno solo scrivendo
e ottenendo parole scritte. La
domanda allora è: quali parole?
C’è chi dice che il dialogo globa-
le di Internet crea un linguaggio
meticcio che non è altro se non
un grande minestrone in cui
tutti i significati centrifugati al-
l’estremo alla fine risultano
svuotati di ogni contenuto.
«Meglio correre qualche rischio
che berci la comunicazione bel-
l’e scodellata».

Roberto Brunelli

Testo:2.07
Un disegno di Don Chisciotte e in alto Cervantes

«La vera storia del mitico undici», romanzo di Alessandro Benvenuti e Marco Ferrari

Ridere di calcio (in un bar di periferia)
Storie e follie di vita quotidiana in un piccolo centro toscano. La comica cronaca di una partita fra amici

Cina: ritrovata
la scrittura
più antica

Un attore-regista ricco di ironia e
un romanziere scanzonato si sono
uniti per scrivere una storia comica
ambientata in un tempo impreciso
(tralafinedeiQuarantael’iniziodei
Cinquanta) e centrata sulla caratte-
rizzazionediun’Italiadimacchiette
perdute. La vera storia del mitico
undici è sostanzialmente la crona-
ca di una partita di calcio; non
Inter-Milan o Roma-Lazio o Juve-
Toro, ma una partita tra il bar La
Ghiacciaia e il bar Moggi in uno
sgangherato campionato da do-
polavoro, di quelli dove la classe
latita ma abbonda la voglia di ri-
dere in mutande.

Siamo in Toscana (lo rivelano i
dialoghi, soprattutto, che sem-
brano presi pari pari da un vec-

chio film comico) e
il «mitico undici» del
bar La Ghiacciaia de-
ve affrontare, nell’ul-
timo incontro di
campionato, i più
forti del torneo per
di più dopo aver per-
so la sua punta di
diamante, il golea-
dor. I fatti, nel ro-
manzo, riferiscono
che il campo avrebbe
premiato il bar Mog-
gi se non fosse intervenuto un ca-
villo burocratico... Ma i fatti
strettamente sportivi contano
nulla: questo non è un libro sullo
sport, tema che raramente ha
prodotto grande letteratura po-

polare, da noi. È un
libro su una certa Ita-
lia lontana, persa nel-
la memoria che, anzi,
la memoria del narra-
tore (un «panchina-
ro» del mitico undici)
lascia via via volteg-
giare nel cielo del
fantastico quando
non dell’assurdo.

Intenzione degli
autori, infatti, non è
tanto raccontare un

ambiente popolare di provincia,
ma amplificarne i tratti comici e
grotteschi (in una miscela che av-
vicina Collodi a Guareschi) con
un’operazione letteraria iperboli-
ca: le storie narrate, i vizi dei ven-

tidue protagonisti in campo, i lo-
ro soprannomi ironici trascolora-
no nella follia come quando fra
amici ci si ritrova a guardare in-
dietro per vedere chi la spara più
grossa. Così, ogni esagerazione è
lecita e anzi tutto ha la capacità
di abbandonare i binari della
realtà nell’atto di raggiungere
l’immaginario collettivo.

Benvenuti e Ferrari non si sono
fermati davanti a nulla e hanno
dato libero corso alla loro pazza
immaginazione. Ne è venuto fuo-
ri un libro che a una prima oc-
chiata sembra ricalcare certi suc-
cessi recenti della comicità mini-
malista toscana e che invece af-
fonda le radici nella tradizione
popolare dei poeti improvvisato-

ri. Leggendolo (forse anche grazie
al frequente ricorso alla struttura
dialogica) viene da immaginare
una riscrittura cinematografica
della «mitica partita», ma alla fi-
ne si intende che non è lì l’obiet-
tivo degli autori bensì dapprima,
direttamente, nella pagina scritta
e poi, semmai, in quel genere di
monologo corale che Benvenuti
ha già sperimentato in modo ec-
cellente in Benvenuti in casa Gori:
solo in un contesto del genere,
oltre che in un romanzo, tutte le
incongruenze, le esagerazioni, le
follie di questa storia possono
raggiungere il massimo delle loro
potenzialità comiche.

Nicola Fano

Archeologi cinesi hanno
scoperto su alcune
tavolette ricavate da ossa
di pecora datate 3500 anni
fa il più antico esemplare di
scrittura cinese conosciuto.
Si tratta di otto iscrizioni
incise profondamente su
due tavolette rinvenute in
una fossa in un sito
archeologico nella
provincia orientale dello
Shandong. Gli esperti
hanno per il momento
riconosciuto solo due dei
primitivi caratteri: uno che
significa «sei», l’altro che
vuol dire «divinazione».

La verastoria
delmiticoundici
di Alessandro Benvenuti
eMarcoFerrari
Ponte alle Grazie
pp. 110, lire 15.000

Partenza ogni venerdì dal 6 marzo al 28
giugno da Roma

Trasporto con volo di linea

Durata del viaggio 3 giorni  (2 notti)

Quote di partecipazione: hotel Hilton (5
stelle) lire 620.000 hotel Sofitel (4 stelle)
lire 560.000

Suppl. partenza da altre città: da Milano
lire 95.000, da Napoli e Torino lire 150.000,
da Bologna Firenze e Venezia lire 200.000.
Tasse aeroportuali lire 42.000

La quota comprende:
Volo di linea a/r, il pernottamento e la prima
colazione nell’albergo scelto, il biglietto di
ingresso al Royaux des Beaux-Ar ts de
B elgique.
Nota. Per facilitare l’afflusso dei visitatori,
l’ingresso alla mostra è suddiviso in fasce
orarie di un’ora solo per l’entrata mentre
l’uscita è libera. (minimo 6 partecipanti)

Partenza da Milano e da Roma il 7 maggio - 4
giugno - 10 luglio - 1°, 13 e 21 agosto - 4 e
18 settembre - 1° ottobre
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 6 giorni (5 notti)
Quota di partecipazione: maggio, giugno,
luglio settembre, ottobre lire 1.050.000
agosto lire 1.370.000
L’itinerario:
Italia/Malta (giro dell’isola-La Valletta-
Museo dei Gran Maestri-Mdina-Rabat-
Gozo-Museo del folclore)/Italia
La quota comprende: Volo a/r, le assi-
stenze aeroportuali a Malta, i trasferi-
menti, la sistemazione in camere dop-
pie presso l’hotel Nova Kennedy (4 stel-
le), la prima colazione, due giorni in pen-
sione completa e tre giorni in mezza
pensione, le visite e le escursioni guida-
te previste dal programma, l’assistenza
della guida locale in lingua italiana

Partenza da Roma, Milano Torino, Genova,
Bologna, Trieste, Firenze e Pisa il 6 mag-
gio, 19 giugno, 3 luglio, 16 agosto, 27 set-
tembre e 23 ottobre
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 6 giorni (5 notti)
Quota di partecipazione: maggio, settem-
bre e ottobre lire 1.350.000
giugno, luglio e agosto lire 1.400.000
Suppl. per la partenza da: Bari, Brindisi,
Alghero, Cagliari, Catania e Palermo lire
80.000
L’itinerario:
Italia /Madrid (visita della città-Toledo-
Escorial-Valle dei caduti)/Italia
La quota comprende:
Volo a/r, le assistenze aeropor tuali a
Madrid, i trasferimenti, il pernottamento in
camera doppi presso l’hotel Gran
Versailles (4 stelle), la prima colazione e
un giorno in mezza pensione, le visite e le
escursioni guidate previste dal program-
ma, l’assistenza della guida locale di

lingua italiana.

Partenza da Milano il 31 maggio
Trasporto con volo speciale.
Durata del soggiorno 15 giorni (14 notti).
Quota di partecipazione: lire 1.600.000
Riduzione partenza da Roma: lire 50.000.
Diritti di iscrizione: lire 30.000.
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Milano e a Olbia,
i trasferimenti, il pernottamento presso il
Veraclub Bungalow (4 stelle) di San
Teodoro nella Baia di Cala d’Ambra, la
pensione completa con le bevande ai
pasti. Il club è situato davanti alla spiaggia
(dista 25 km da Olbia) ed è immerso nella
folta macchia di alberi e piante
mediterranee. Dispone di due piscine di
cui una per bambini, è par ticolarmente
curata la cucina e il programma di

animazione.

A BRUXELLES
PER MAGRITTE

(UN VIAGGIO NELLA MAGÌA DEL SURREALISMO)

MALTA
(MINIMO 10 PARTECIPANTI)

E-MAIL:
L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO
VIA FELICE CASATI 32  - TEL. 02/6704810-844

FAX 02/6704522

l’agenzia di viaggi

del quotidiano

IL MARE IN
SARDEGNA

(MINIMO 20 PARTECIPANTI)

MADRID
(MINIMO 10 PARTECIPANTI)



30ECO02A3003 ZALLCALL 11 21:58:16 03/29/98  

EMERGENZA MEZZOGIORNOLunedì 30 marzo 1998 4 l’Unità

SUD.EPS
1.0
7.0

Il ministro degli Affari sociali ha voluto una misura analoga in Finanziaria. Ma per il Sud - avverte Larizza - non basta

«Lavoro, il resto non serve»
Forze sociali perplesse sul minimo vitale proposto da Bassolino: «Non darà una svolta»
Livia Turco: «Sono d’accordo con il sindaco, ci sono poveri anche tra chi è occupato»

ROMA.Cambiare il welfare, ta-
gliare le false pensioni di anziani-
tà, maanche garantire unmini-
mo vitalea chine haveramente
bisogno. Il sindaco di Napoli ha
parlato inun’intervista a «l’ Uni-
tà» dell’emergenza Mezzogiorno.
AntonioBassolino ha rilanciato
la sua ideadel tavolo a quattro
(stato, imprese, sindacati ed enti
locali),ha ripetuto il suo no alle
logiche assistenziali, ha spiegato
che la vera risposta diversaper il
Sud è«il lavoro». Ma poiha an-
cheparlato di «minimovitale per
assicurareuna soglia di vivibilità
e dignità alle fasce più deboli».
«Sono d’accordocon Bassolino -
dice Livia Turco,ministradegli
Affari sociali -La lotta alla pover-
tà si fa primadi tutto con il lavo-
ro, macomeha spiegato anche il
Cnel ci sono poveri anche tra
quelli che hannoun’occupazio-
ne.Nel Mezzogiorno si concentra
l’80% della povertà nazionale, si
tratta di famiglie monoredditoe
numerose,di anziani e anziane
sole, di single con figli.Per questi
dobbiamo pensare a un sostegno
al redditoche,a differenza di
Bassolino cheparla di minimo
vitale, preferisco chiamare reddi-
tominimo di inserimento perché
si tratta di un sostegno in attesa
di un definitivo inserimento so-

ciale. È statauna parte importan-
te della trattativa sul welfare, ne
abbiamo discusso a lungo coni
sindacati per evitare di creare
una nuovamisura sbagliata di
lottaalladisoccupazione. Adesso
la misura è inFinanziaria, il go-
verno aveva stanziato 550 miliar-
diper la sperimentazione, ma il
parlamento haridotto i fondi

della metà. Èuna sperimentazio-
ne costosa e problematica che de-
ve basarsi anche su una riforma
fiscale che fotografi l’esatta di-
stribuzione del reddito. Dovrem-
mo cominciare con l’estate. Ma
ripeto, lavera lotta alla disoccu-
pazione è il lavoro».

E i sindacati? Se si tratta di soste-
gno al reddito, se si tratta di allar-
gare ilprincipio della solidarietà
non c’è discrepanza di vedute
con il sindaco partenopeo. Ma se
«minimo vitale» coincide con
«salariominimo» allora la rispo-
sta èno. Walter Cerfeda, segreta-
rio confederale della Cgil ci tiene
a dire che nonsi può introdurre il

minimovitale per
dare unamanoai di-
soccupatidel Mezzo-
giorno: «Bassolinoè
contro l’assistenziali-
smo? Lo siamoanche
noi, ècontro la falsa
formazione? Lo sia-
mo anchenoi.È con-
tro i lavori social-
menteutili chedove-
vano essere una ri-
sposta momentanea
aidisoccupati di lun-
ga duratae chesi so-
no espansi finoa
coinvolgere 160mila
persone diventando

così soltanto unaforma velata di
assistenzialismo? Lo siamo an-
chenoi.Ma noi diciamo, come
Bassolino, che l’unica rispostaè
lo sviluppo, il lavoro. Il lavoro
anche con orari d’ingresso, an-
che con20 ore pagate 20 oreo
con stage, borse lavoro, prestiti

d’onore.Certo forme inbilico tra
lapossibilità di introdursi nel la-
voroe la possibilità di scivolare
nell’assistenzialismo. È questo
che dobbiamo evitare. E non par-
lare di salario minimo in attesa
dello sviluppo. Dobbiamo arriva-
re presto allo sviluppo,accorcia-
re i tempi. Se dovessimo intro-
durrequesto minimovitale po-
trebbesuccedere di accorgersi
che inalcuni centriurbani del
Mezzogiornoc’è un 60%che ne
ha bisogno. Ci troveremmo ad
elargire assegni ingiustificati».
PietroLarizza, segretario genera-
ledella Uil è assortodavanti al
mondialedi Formula Uno, Gran
Premiodel Brasile. «Emergenza
Mezzogiorno? Tutti d’accordo,
ma sul come risolverlaci sidivi-
de. Questa voltaparliamodi mi-
nimo vitale. Ma chi sono i desti-
natari per Bassolino? Sono quelli
senza lavoro, sono quelli che non
lovogliono, quelli che non pos-
sono averlomagari per problemi
di salute? Ionon appoggio la teo-

ria francescana, dividiamoil po-
coche abbiamo, io dico che la di-
stribuzione deve essere fatta sulla
ricchezzae che la ricchezza si
crea con il lavoro. Dico che men-
treper il Sudsi proponevano i la-
vori socialmente utili al Nord si è
investito nello sviluppo. Allora se
non vogliamo venir meno al
principiodi solidarietà sono
d’accordo, se invece vogliamo
trovare risposte alla disoccupa-
zione dico che rischiamo una
nuovaforma di assistenziali-
smo». Luigi Cocilovo, segretario
confederaleCisl e responsabile
per il Mezzogiornonon ha per-
plessità sul sostegno al reddito.
Maavverte, «dobbiamo inserire
tutto nella riforma degli stru-
menti che finora sono stati utiliz-
zati per aiutare i disoccupati, dal-
la cassa integrazione ai lavori so-
cialmente utili.Ma prima di tut-
todobbiamocreare lavoro. Pri-
madi tutto».

Fernanda Alvaro
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Pietro Larizza
«Sidevecreare
ricchezza.
MentrealNord
si investiva,
nelMezzogiorno
siècontinuato
aperdere
tempo»

Una veduta
di Castelammare
e sopra il sindaco

di Napoli
Antonio Bassolino

Pais
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Oggi sarà firmato l’accordo, il terzo del genere dopo Crotone e Manfredonia

Flessibilità in Campania
Castellammare e Torre Annunziata, parte il contratto d’area

Mastella: tutto il paese
si faccia carico del Sud

ROMA. Il presidente del Consi-
glio e Giorgio Fossa, quale che
sia l’esito dei loro pour parler
dopo il quasi disgelo di Parma,
oggi avranno entrambi un
motivo per sorridere. A Palaz-
zo Chigi verrà siglato stamane
il terzo contratto d’area per il
Sud, in poco meno di due set-
timane. Dopo Crotone e Man-
fredonia giunge in porto l’ac-
cordo relativo alla zona di Tor-
re Annunziata e Castellamare
di Stabia.

Incentivi finanziari, proce-
dure amministrative snelle e
flessibilità del lavoro per favo-
rire gli investimenti. Lo stesso
menù delle preecedenti intese,
ma che qui ha una particolare
rilevanza visto la delicata
emergenza sociale, a partire
dall’alto tasso di disoccupazio-
ne. Non a caso l’area di Torre
Annunziata è stata in un pri-
mo momento definita area di
crisi in base alla legge 263 del
’93 e poi inserita nel più am-
pio progetto dei contratti d’a-
rea. La firma del contratto è,
indubbiamente una svolta: il
testo contiene due allegati de-

cisivi che riguardano l’accordo
tra le amministrazioni e quel-
lo sulla flessibilità del lavoro,
ragiunti nell’ultima settimana
che segnano un passo avanti
anche rispetto ai contratti di
Crotone e Manfredonia. L’ac-
cordo tra le amministrazioni
proposto dalla Tess (la società
cui partecipano Itainvest,
Unione industriale di Napoli e
cinque comuni), punta a snel-
lire le procedure e a responsa-
bilizzare le istituzioni locali at-
tribunendo nuovi poteri alle
conferemze dei servizi che po-
tranno assumere decisioni an-
che in deroga agli strumenti
urbanistici vigenti, nel caso
esistano interessi di pubblica
utilità.

L’unico momento che pre-
vede un passaggio chiamia-
molo superiore delle decisioni
prese in deroga dovranno esse-
re solo ratificate dal Consiglio
regionale e allo stesso tempo
avranno efficacia di concessio-
ne edilizia. Responsabile unico
dell’attuazione del program-
ma sarà nominato l’assessore
regionale all’Industria France-

sco Ercole, che avrà a disposi-
zione un nutrito ufficio di
coordinamento. Ma la parte su
cui puntano i firmatari del
contratto è quella che rigurda
il lavoro in senso stretto. L’ac-
cordo sul lavoro oltre a una ri-
duzione dei costi, prevedendo
formule di salario d’ingresso
che possano durare per alme-
no quattro anni, punta molto
sulla formazione dei giovani.
Ci sono duemila miliardi di
fondi comunitari in materia
che la regione Campania ha ri-
schiato di perdere.

Forti le flessibilità salariali
previste grazie alla possibilità
di poter largamente ricorrere,
per quattro anni -come si è già
detto- ai contratti di formazio-

ne (riguarderanno i diplomati
con meno di 25 anni e i lau-
reati con meno di 29 anni che
potranno partecipare ai pro-
grammi di formazione non re-
tribuiti: l’intesa fissa un pla-
fond massimo del 5%), a quel-
li a tempo determinato, a
quelli di reingresso e all’ap-
prendistato per le nuove as-
sunzioni. Ciò dovrebbe contri-
buire in maniera significativa
ad abbattere il costo de lavoro
fino al 30%. Decisiva sarà la
leva della formazione. Le pri-
me iniziative imprenditoriali
partiranno nel comune di Tor-
re Annunziata (l’ex area Ilva).
A parte il subentro della Dal-
mine nell’attività dell’ex Ilava
Pali, si tratta di altre 12 inizia-

tive delle queli già otto defini-
te e che prevedono investi-
menti complessivi per 90 mi-
liardi circa e agevolazioni per
circa 60 miliardi con una rica-
duta occupazionale a regime
di oltre 400 nuovi posti.

«I contratti d’area - ha com-
mentato il segretario confede-
rale della Uil Paolo Pirani - si
confermano utili ma non pos-
sono esaurire gli interventi per
il Mezzogiorno. Ci vogliono
gli investimenti in infrastuttu-
re e la possibilità di utilizzare
davvero le risorse previste dal
governo». È il cuore del grovi-
glio Sud che sta sulla scrivania
del presidente del Consiglio.

R.E.

M. VolpiROMA.Nuovi commenti ieri alle accuse rivolte dal presidente
della Repubblica, Oscar Luigi Scalfaro, agli imprenditori del Nord
che hanno preso i soldi dello Stato per investire al Sud, senza
però fare nulla di concreto. Il segretario del Cdr Clemente
Mastella concorda con Scalfaro nell’attribuire «ad una certa
parte del mondo industriale» la responsabilità dell’arretratezza
del Mezzogiorno, tuttavia vi aggiunge «il sindacato nel suo
complesso ed una parte della Dc e del Psi, che negli anni ‘70
progettò uno sviluppo industriale privo di collegamento con il
territorio».
Secondo Mastella ora però non si tratta più di andare ad
individuare responsabilità, ma occorre passare ad una fase nuova
e diversa. «La situazione di grande tragedia sociale che esiste nel
Sud richiede forme di riconciliazione nazionale - ha spiegato il
leader del Cdr - ovvero che tutto il paese si faccia carico di questa
fondamentale questione, anche a dispetto di quanti come Bossi e
molti dei suoi esprimono forme di razzismo assolutamente
inaccettabili». Al pregiudizio antimeridionale della Lega Mastella
risponde facendo appello alle «libere coscienze che esistono nel
Nord, ai tantissimi immigrati ed ai loro discendenti».

tra il marzo e il maggio
1978, si sarebbe potuta - per
evitare semplificazioni e par-
zialità - interrogare l’esperien-
za di cui Gerardo ci ha lascia-
to testimonianza, anche in un
libro («Col senno di poi») ric-
co di schiette e puntuali con-
siderazioni autocritiche.

In effetti, sarei tentato,
mentre scrivo, di attingere
per molti aspetti alle sue testi-
monianze, quasi a tentare un
dialogo (e non vorrei che fos-
se inteso come artificio retori-
co) su quanto è accaduto e
cambiato nel nostro paese
negli ultimi cinque anni, ri-
spetto alle proposizioni e alle
preoccupazioni del periodo
conclusivo della sua vita.

Penso che non gli sfuggi-
rebbero tutti gli sviluppi posi-
tivi che si sono prodotti nella
situazione italiana, vista nel
contesto europeo, anche se lo
stesso cammino verso una
piena «normalità» democrati-
ca è risultato e risulta ancora
convulso e se non potrebbe
quindi dissiparsi del tutto
quell’assillo, oggi forse defini-
bile eccessivo - caratteristico
non solo della sua visione e
del suo temperamento perso-

nale, ma dell’esperienza di
più generazioni di comunisti
italiani - per le sorti di una de-
mocrazia ancora malferma e
sempre esposta a rischi.

Mi soffermerò tuttavia sol-
tanto su un problema, che ap-
partiene certamente al pre-
sente e si proietta fortemente
sul futuro della nazione italia-
na, e che è difficile compren-
dere e affrontare nella sua
complessità senza riandare a
quel che esso rappresentò per
uomini come Gerardo Chiaro-
monte: il problema del Mez-
zogiorno.

Si rileggano le pagine che
egli vi dedicò nel libro da me
già citato (ma tenendo pre-
sente l’insieme dei suoi con-
tributi e delle sue riflessioni
nell’arco di decenni, attraver-
so confronti di cui parecchi di
noi furono partecipi). Non
tutto convince del quadro lì
tracciato delle politiche di go-
verno per il Mezzogiorno e
dei loro risultati, delle ragioni
di persistente e perfino accre-
sciuta gravità della questione
meridionale, e dei nodi da
sciogliere. Ma l’analisi non è
mai banale, non è, tra l’altro,
mai indulgente verso gli errori

commessi dalle forze di sini-
stra nel Mezzogiorno, e mai si
riduce - ecco il vero punto,
forse, su cui concentrare oggi
l’attenzione - a un puro ragio-
namento di politica economi-
ca.

È molto importante, s’in-
tende, che si discuta, come si
sta facendo da qualche setti-
mana, sulle scelte di politica
economica nazionale, da affi-
dare a moderni strumenti
d’incentivazione e a ben mi-
rati investimenti pubblici, che
possano spostare verso il
Mezzogiorno le nuove pro-
spettive di sviluppo e di occu-
pazione aperte dal successo
della linea di risanamento fi-
nanziario, di sburocratizzazio-
ne e di liberalizzazione, di ag-
gancio alla costruzione del-
l’Europa monetaria, portata
avanti dal governo e dalla
maggioranza di centro-sini-
stra. E solo chi dimenticasse
quali tracce abbiano lasciato

le battaglie - di cui Gerardo
fu, insieme con altri, protago-
nista - contro il «meridionali-
smo accattone» e contro la
degenerazione della spesa
pubblica, divenuta perno di
un perverso «blocco sociale»
nel Mezzogiorno, può scam-
biare per un ritorno a logiche
e rivendicazioni assistenziali-
stico-dissipatorie a carico del
bilancio dello Stato le solleci-
tazioni venute di recente, da
soggetti istituzionali e politici
non sospetti, per l’effettivo ri-
conoscimento della «priorità
Mezzogiorno» negli indirizzi e
nell’azione del governo.

Ma non è solo di politica
economica che si tratta. La ri-
flessione sulla questione meri-
dionale è stata parte essenzia-
le di una visione del processo
storico di formazione e svilup-
po dello Stato italiano, dalla
quale è scaturita la convinzio-
ne che il superamento degli
squilibri caratteristici di quel

processo, la reale unificazione
del paese, l’avanzamento non
solo economico ma civile del
Mezzogiorno, la valorizzazio-
ne delle sue straordinarie ri-
sorse culturali ed umane, co-
stituissero la sfida decisiva per
il consolidamento dell’unità
nazionale e per il progresso
generale di un’Italia non più
segnata dal corrosivo duali-
smo tra Nord e Sud. E quella
sfida è oggi decisiva anche
per una piena collocazione
dell’Italia nella dinamica del-
l’unità europea.

Deve considerarsi superata
quella visione della questione
meridionale? L’allarme che
già nel 1990 Gerardo Chiaro-
monte lanciava per l’affievo-
lirsi del dibattito politico e
culturale meridionalistico, per
lo scivolare del problema del
Mezzogiorno ai margini «del-
le proposte politiche e pro-
grammatiche dei partiti e dei
sindacati, e delle riflessioni
dell’intellettualità italiana»
merita di essere ripreso e può
ricevere risposte positive, o
deve giudicarsi anacronistico?
Sarebbe bene prendere di
petto queste domande, non
girarvi attorno, non dare si-
lenziosamente per scontato

che all’ordine del giorno ci sia
da porre solo un approccio
pragmatico «spezzettato»
(come diceva Gerardo) a una
realtà meridionale ormai tal-
mente diversificata da non
costituire più «una questio-
ne».

Una questione meritevole
delle analisi di fondo, delle
preoccupazioni democrati-
che, dell’attenzione e della
passione culturale e politica,
dei tempi di Chiaromonte (e
di Amendola, di Ugo La Mal-
fa, di Manlio Rossi Doria, nei
decenni dell’Italia repubblica-
na).

Ma francamente mi auguro
che possa invece rivivere, al-
meno tra i giovani della sini-
stra, quel vero e proprio senso
del meridionalismo come
missione che aveva ancora
spinto Gerardo a scrivere, sul
finire della sua vita, parole di
«amarezza» e di «rimorso»:
per il fatto (così si espresse) di
«non essere riuscito, in tutti i
periodi della mia attività poli-
tica, a svolgere un’azione effi-
cace sui problemi di Napoli e
del Mezzogiorno, che erano
stati alla base delle mie scelte
politiche giovanili».

[Giorgio Napolitano]

Dalla Prima
De Mita: Prodi
continui
la sua operaIl vero meridionalismo
ROMA. «Prodi ha avuto il
merito di aver intuito che il
percorso per entrare in
Europa costituiva una
strategia forte ed è andato
nella direzione giusta. Ma
ora deve andare avanti».
Arrivano parole
d’incoraggiamento per il
premier Romano Prodi da
un uomo dell’Ulivo
protagonista di antiche
tenzoni politiche. A fare
queste dichiarazioni
Ciriaco De Mita a margine
del «faccia a faccia» avuto
ieri a Salerno con il sindaco
Vincenzo De Luca. «Il
governo deve andare
avanti - ha aggiunto De
Mita - e deve concludere
regolarmente la
legislatura, perché un
passaggio elettorale
anticipato sarebbe
difficilmente spiegabile».
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Ecco cosa
devono
fare
per aderire

Iniziano le trattative formali con sei paesi in pole position. La Turchia offesa preme sui ciprioti

Al via l’allargamento dell’Europa
Braccio di ferro sul conflitto di Cipro
Il leader turco-cipriota ha già minacciato l’autoannessione ad Ankara della parte musulmana dell’isola se la Ue
proseguirà i negoziati per l’adesione solo coi greco-ciprioti. Una situazione densa di possibili sviluppi negativi nel futuro.

Un aereo militare
peruviano, con cinquanta
passeggeri civili a bordo, è
precipitato nei pressi della
città di Piura, nel nord del
Perù. Secondo le prime
notizie, fornite dal
parlamentare Miguel
Ciccia a un’emittente
radiofonica, almeno una
quindicina di persone
avrebbero perso la vita.
L’aereo, un Antonov di
fabbricazione sovietica,
era in volo tra le città di
Tumbes e Piura. L’aereo
trasportava civili che
erano stati costretti ad
abbandonare le loro case
nei pressi del confine con
l’Ecuador per le alluvioni
provocate dal Nino.
L’Antonov è precipitato
mentre era in fase
d’atterraggio, a circa un
chilometro e mezzo
dall’aeroporto di Piura, e
si è spezzato in due parti. I
vigili del fuoco, secondo
quanto ha dichiarato un
medico di un ospedale
locale, avrebbero salvato
almeno venticinque di
persone. Il velivolo
sarebbe precipitato in una
zona disabitata tra i
quartieri di Miguel Grau e
Primavera. Alcuni
testimoni hanno
dichiarato di aver udito il
rumore dei motori
dell’Antonov che a loro
avviso sarebbe precipitato
per problemi meccanici. Il
dottor Luis Bengolea,
medico dell’ospedale
locale, ha riferito che vi
sono almeno 12 morti e 39
feriti. Sull’Antonov ci
sarebbero state una
cinquantina di persone
sfollate dalle zone
alluvionate. Il pilota del
velivolo, che sarebbe
sopravvissuto allo
schianto, avrebbe
dichiarato che a
provocare l’incidente
sarebbe stato un
inconveniente al motore.
Accortosi del problema, il
pilota avrebbe cercato di
evitare di atterrare sulla
popolazione e avrebbe
diretto l’aereo verso una
zona disabitata.

Perù
Cade un aereo
di profughi:
12 morti

BRUXELLES. Compreso il casospeci-
fico di Cipro, l’Unione europea ini-
zierà domani, martedì, il negoziato
formale che interesserà solo altri cin-
que Paesi scelti lo scorso dicembre al
summitdiLussemburgo.Ilnegoziato
è fatto di condizioni, abreveed ame-
dio termine, che i candidati devono
rispettare per avvicinarsi agli stan-
darddell’UE.Ecco,PaeseperPaese, le
richiestedasoddisfarea«brevetermi-
ne»,cioèentrolafinedel1998.

Polonia - Accelerare le privatizza-
zioni e la ristrutturazione delle im-
prese di telecomunicazioni, banche
e attivazione delle procedure con-
tro la bancarotta. Entro il 30 giun-
go, avviare programma di ristruttu-
razione del settore siderurgico e car-
bonifero. Misure di controllo doga-
nale, ambientali, nel campo della
giustizia e degli affari interni; mi-
gliorare controlli alla frontiere con
Ucraina e Bielorussia. In agricoltu-
ra: adeguamento di stabilimenti di
trasformazione alimentare (carne e
latte).

Ungheria- Riformare il sistema
sanitario, controlli veterinari speci-
fici alle frontiere, rafforzamento dei
diritti di proprietà intellettuale, mo-
nitoraggio degli aiuti pubblici, vara-
re una legislazione adeguata per i ri-
fugiati conforme alla convenzione
di Ginevra.

Repubblica Ceka - Accelerare ri-
strutturazioni del settore siderurgi-
co, bancario e finanziario; rafforza-
mento delle strutture amministrati-
ve delle frontiere esterne; modifica-
zione della legge anti-trust.

Estonia - Provvedimenti per faci-
litare il processo di naturalizzazione
e l’integrazione delle minoranze
(russi, in particolare), accesso alla
lingua dei non estoni; ridurre l’in-
flazione ed aumentare il risparmio,
estenzione della proprietà privata e
introdurre una legislazione di base
per la riforma del sistema pensioni-
stico; rafforzare il controllo finan-
ziario, adottare leggi anti-trust, per
la trasparenza degli aiuti pubblici.

Slovenia - Varo di una legge sui
servizi pubblici, migliorare il settore
giudiziario, del catasto, dell’ammi-
nistrazione veterinaria ed, in parti-
colare, le strutture delle frontiere
esterne, chiarire la situazione della
legislazione sulla proprietà ed, in
particolare, sul diritto dei cittadini
dell’UE di acquistare beni immobi-
liari in territorio sloveno (vedi il
vecchio contenzioso con l’Italia).

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. Dopo la Conferenza
di Londra, lo scorso 12 marzo,
caratterizzata dal «caso Turchia»,
quello che si apre stamane, alla
presenza dei ministri degli esteri
dei 15 Paesi dell’Unione e degli
11 dei Paesi candidati, sarà anco-
ra un esercizio formale e proto-
collare. Ma, di fatto, si tratterà
dell’atto che darà il via all’aper-
tura dei negoziati per l’ulteriore
allargamento dell’Europa. Do-
mani, infatti, uno per uno, ini-
zieranno con la delegazione di
Cipro, per proseguire poi con Po-
lonia, Ungheria, Repubblica Ce-
ka, Estonia e Slovenia, i primi
colloqui del cosiddetto «partena-
riato d’adesione». È la gara per
chi arriverà primo al traguardo
dell’Unione. Partiranno quesi sei
in «pole position», li seguiranno
gli altri cinque (Bulgaria, Roma-
nia, Slovacchia, Lituania, Letto-
nia). Sulla gara, però, calerà, in-
nanzitutto e ben presto, l’ombra
dell’irrisolta divisione di Cipro se
i rappresentanti del settore turco
dell’isola (la parte nord è occupa-
ta militarmente dall’esercito di
Ankara a partire dal 1974) attue-
ranno la minaccia dell’annesio-
ne formale alla Turchia al mo-
mento stesso dell’inizio del ne-
goziato europeo. I greco-ciprioti
faranno la loro «partnership»
con L’Europa? E, allora, i turco-
ciprioti sigleranno la loro con
l’alleato di Ankara che li proteg-
ge e li sostiene economicamente.
«L’intervento dell’Unione euro-
pea - ha dichiarato nel week-end
il leader turco-cipriota Rauf Den-
ktash dopo un incontro con il se-
gretario generale dell’Onu, Kofi
Annan - ha distrutto le possibili-
tà di un giusto regolamento del
contenzioso». I turchi, offesi dal-
le scelte europee di Lussemburgo
perché, a loro dire, avrebbero re-
legato il Paese in terza fila nella
corsa verso l’UE, pensano che la
vicenda debba essere trattata tra
«eguali» dimenticando però che
la comunità internazionale ha
sempre riconosciuto soltanto il
governo che si trova a Nicosia. In
ogni caso, sarà o non sarà messa
in pratica, la minaccia dell’an-
nessione non muterà di molto la
situazione attuale essendo la zo-
na settentrionale di Cipro già
perfettamente integrata con la
terraferma turca: basti pensare
che gli isolani del nord se voglio-
no viaggiare all’estero devono
poter disporre di un passaporto
turco e non cipriota.

Si dice che il processo d’allar-
gamento dell’UE dovrebbe aprire
le porte ai primi Paesi nel 2003.

Allo stato dei fatti, sulla base di
un primo esame degli standard
nazionali comparati con quelli
dell’imponente struttura comu-
nitaria, l’Ungheria, l’Estonia e la
Slovenia, sarebbero i Paesi me-
glio piazzati per tagliare il nastro.
Ma anche a questi candidati,
l’UE ha posto tutta una serie di
condizioni da rispettare, a breve
ed a medio termine, in vista della
totale accettazione del cosiddet-
to «acquis» comunitario, cioè del
corpo di norme e trattati già esi-
stenti, compresi gli impegni del-
l’unione economica e monetaria.

In verità, con tutto lo sforzo che
ciascun governo aspirante all’Ue
sarà capace di metterci (ma, at-
tenzione, ad un’inversione di
tendenza nel desiderio di «entra-
re in Europa» tra le opinioni
pubbliche del centro-est e tra i
cittadini dell’UE nell’accettare i
nuovi vicini), l’operazione del-
l’allargamento presenta, diverse
e grandi incognite. Già sul caso
di Cipro, come hanno reso espli-
cito i governi tedesco e francese,
c’è una certa riluttanza a proce-
dere in un negoziato che, in as-
senza d’una intesa, finirà per am-

mettere nell’Unione soltanto un
pezzo dell’isola ed, insieme a
questo, il trascinamento del duro
contrasto con la Turchia. Che in-
teresse può avere l’UE a prendersi
carico dello scontro con Ankara,
più acuto di quanto non lo sia
già adesso? In questo senso, un
addolcimento della posizione
della Grecia sarebbe la benvenu-
ta.

Sono fondamentali anche altre
incognite: come andrà a finire il
negoziato dentro l’UE per la ri-
forma dell’agricoltura e del Fon-
di strutturali che prenderà uffi-
cialmente corpo nella stessa gior-
nata di oggi con la presentazione
da parte del presidente della
Commissione, Jacques Santer, ai
ministri degli esteri, delle propo-
ste dell’«Agenda 2000»? Le pro-
poste sono quelle che razionaliz-
zano il bilancio nei due più gran-
di settori di spesa dell’Unione
(pressappoco l’80%) anche per
trovare dei fondi da destinare ai
candidati al fine di facilitarne lo
sforzo di avvicinamento all’U-
nione. Tra i Quindici ci sarà una
battaglia serrata nei prossimi me-
si che avrà per teatro il consiglio

dei ministri ed il parlamento eu-
ropeo. Ancora: come procederà
la delicatissima terza fase dell’u-
nione monetaria, dopo lo scon-
tato «sì» del prossimo 2 maggio
da parte dei capi di governo e l’i-
nizio del funzionamento della
moneta unica il 1 gennaio 1999?

L’allargamento sarà, dunque,
segnato dalla delicatezza del ne-
goziato con Cipro, dalle difficol-
tà con alcuni Paesi, per esempio
l’adeguamento della Polonia per
quanto riguarda siderurgia e agri-
coltura, ma anche da problemi
che s’intravvedono sull’intero
scenario. Non da ultimo, è stato
sollevato il problema di uno
squilibrio tra allargamento UE e
NATO che potrebbe causare una
nuova divisione sul fianco sud
dell’Europa, tra chi sta in en-
trambe le istituzioni, tra chi sta
in una sola delle due, e tra chi
non sta in nessuna delle due.
Quest’ultimo è il caso della Bul-
garia che, per insufficienza del
processo economico e per l’esclu-
sione dall’Alleanza, resterà ai
margini dell’unificazione.

Sergio Sergi
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Il confine tra la zona turca e quella greca
sull’isola di Cipro

Dichiarazioni della famiglia a «Newsweek»

«Uccisero Luther King
perché sarebbe
divenuto vicepresidente»

In volo da Tripoli all’Arabia Saudita

Gheddafi sfida l’Onu
Un aereo libico
viola l’embargo

WASHINGTON. Martin Luther
King fuuccisotrent’anni faperché
Robert Kennedy stava maturando
l’idea di offrirgli la candidatura a
vicepresidente degli Stati Uniti ac-
canto a lui: lo afferma la famiglia
King in un’intervista concessa al
settimanale americano«Ne-
wsweek» a trent’anni dall’assassi-
niodel leaderdella lottaperidiritti
civili ai neri. «Robert Kennedy lo
stava considerando un possibile
candidato vicepresidenziale - af-
ferma Dexter King, il figlio del re-
verendo assassinato - Non è una
cosa molto conosciuta, né è mai
stataapertamentediscussa.Maov-
viamente quelli che lo sorveglia-
vano ne erano a conoscenza. Loro
(Kennedy e King) erano entrambi
consideratipotentiedinfluenti, in
grado di mettere insieme una coa-
lizionemultirazziale».

L’accusa è stata già accolta con
scetticismo da storici e membri
della Casa Bianca dell’epoca.
«Non ho mai sentito Kennedy di-
scutere di alcun candidato per la
vicepresidenza», afferma Arthur
Schlesinger,unodeipiùstretticol-
laboratori di John Fitzgerald Ken-
nedy. La rara intervista con la fa-
miglia King è parte di un inserto
speciale di «Newsweek» sull’omi-
cidio(conleombrecheancoragra-
vanosullavicenda)el’ereditàpoli-
tica e culturale di Martin Luther
King, nel trentennale dell’omici-
dio, avvenuto a Memphis il 4 apri-
le1968.

Per i King, che per laprimavolta
parlano pubblicamente in manie-
ra estesa del padre, il leader nero
eradiventatoinvisoamoltiperché
non era più soltanto il militante
nonviolento della marcia su Wa-
shington, ma aveva radicalizzato
le sue posizioni: nel 1968 stava
tentandodicostruireunacoalizio-
ne inter-razziale per mettere fine
alla guerra in Vietnam e spingeva
perriformeeconomiche,primafra
tutti quella del salario minimo an-
nuale per tutti gli americani. Il go-
verno,forseconlabenedizionedel
presidente Lyndon Johnson, te-
meva che egli avrebbe potuto
sconvolgere «la struttura del pote-
re» e lo feceassassinare, accusano i
King. «Francamente, credo che il
movimento economico che stava
per organizzare fu la ragione che
portò all’assassinio - dice il figlio
MartinLutherKingIII -Quelloche
facevaspaventavailpotere».

A differenza dei Kennedy, che
hanno continuato a vivere sotto i
riflettoridopogliassassiniidiJohn
e Bob, i King hanno condotto una
vita abbastanza discretamente,
impegnati nelle attività sociali e
politiche del «King Center» di
Atlanta.Eledelusionidelpassatoe
del presente vengono mitigate
dalle speranze del futuro. «La mia
speranza è che cresca un nuovo
movimento negli Usa, in parte
ispirato dagli insegnamenti del
King Center», dice la vedova del
leader,CorettaScottKing.

ROMA. La sfida si è ripetuta. Un ae-
reo della compagnia nazionale «Li-
byan Arab Airlines» ha trasportato
ieri 105 pellegrini libici in Arabia
Saudita ed ha fatto poi ritorno a Tri-
poli, violando così l’embargo inter-
nazionale imposto alla Libia nel
1992. L’aereo ha lasciato Tripoli la
scorsa notte ed è arrivato a Gedda,
sulla costa occidentale dell’Arabia,
ierimattinaalle05.00 italiane. Ilve-
livolo è poi tornato nella capitale li-
bica alle 10.30 italiane, aggiunge la
fonte di Tripoli, senza tuttavia pre-
cisare quale rotta abbia seguito. I
pellegrini musulmani hanno co-
minciato a convergere a decine di
migliaia verso la Mecca, primo luo-
go santo dell’Islam, ove all’inizio di
aprile si tiene il più grande raduno
religioso annuale del mondo. E tra
questi pellegrini non potevano
mancarequelliprovenientidallaLi-
bia.

E così, per il quarto anno conse-
cutivo, il colonnello Gheddafi si è
fattobeffedellesanzioniOnu,edel-
le minacce statunitensi, che da sei
annivietanoivolidaeperlaLibia.Il
nome del velivolo è tutto un pro-
gramma: «l’apparecchio della sfi-
da». È dal 1994 che il regime libico
ignora regolarmente le restrizioni
decise nel 1992 dal Consiglio di si-
curezza delle Nazioni Unite. Le san-
zioni scattarono a seguito della
mancataconsegnaaimagistratiUsa
e della Gran Bretagna di due ex
agenti dei servizi segreti libici so-
spettati di essere coinvolti nell’at-

tentato contro un jumbo della Pan
Am, che nel dicembre del 1988
esplose nel cielo di Lockerbie, in
Scozia.Ilbilanciofudi270morti.Lo
stesso Gheddafi ha violato in un
paio di occasioni l’embargo inter-
nazionale: nel 1996 si recò in aereo
al Cairo per partecipare a un vertice
arabo,el’annoscorsoeffettuòungi-
ro attraverso i Paesi dell’Africa occi-
dentale. Negli ultimi tempi diversi
Paesi hanno contestato l’efficacia,
prim’ancora che la giustezza, dello
strumento dell’embargo. Tra que-
sti, l’Italia. Lo stesso ministro degli
Esteri Lamberto Dini in diverse oc-
casioni ha sottolineato l’importan-
zadirilanciare lerelazionidiploma-
tiche e, soprattutto, quelle econo-
miche con Tripoli. «L’embargo -
sottolinea in proposito un alto fun-
zionario della Farnesina - appare
un’armaspuntataecomunque inu-
tilizzabile al fine di migliorare le re-
lazioni tra le due sponde del Medi-
terraneo». Alla linea dello chiusura,
laFarnesinacontrapponequelladel
«dialogo critico» con regimi come
quellidiLibiae Iran. Inquesto, l’Ita-
lia si trova in piena sintonia con la
influente diplomazia vaticana, che
non ha mai nascosto la sua contra-
rietà all’applicazione dell’embargo:
una misura che, lungi dall’aver de-
terminato la caduta di regimi ditta-
toriali - osservano sull’altra sponda
del Tevere - ha provocato solo indi-
cibili sofferenze tra le popolazioni
civili. Ilcasopiùeclatante,sifanota-
re,èquellodell’Irak. [U.D.G.]
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Le reazioni del pool di Mani pulite alle nuove dichiarazioni anti-magistrati del leader del Polo. «Teme il giudizio del tribunale»

«Un’intervista scaramantica»
Borrelli commenta con un termine dotto (apotropaica) l’esternazione al «Corriere» di Berlusconi
D’Ambrosio: niente da dire, non possiamo polemizzare con gli imputati dei nostri processi.

MILANO. Ed ecco l’intervista in cui
SilvioBerlusconiprofetizzacheuna
sua condanna, al termine del pro-
cesso Gdf, significherebbe «che in
Italiac’èunregime».

Vuole commentare, procurato-
reBorrelli?

«No.Sarebbeinopportuno.Quel-
lo che avevamo da dire lo abbiamo
giàdettoaigiudiciinaula».

Perchèsarebbeinopportuno?
«Non vorrei mai che potessimo

essere accusati di voler fare pressio-
nisultribunale».

La presidente dell’Anm, Elena
Paciotti, ha sostenuto che attra-
verso l’intervista l’onorevole Ber-
lusconi si è comportato come
qualsiasialtroimputatochegiura
sullapropriainnocenza...

«Se lo ha già detto la presidente
Paciotti...Diciamocheèstataun’in-
tervistaapotropaica...».

Apotropaica?DottorBorrelli,ci
costringeadinterpretare lesueaf-
fermazioni come quelle di No-

stradamus...
«Buonaquesta».
Fine dei commenti. Cosicché val

la pena di avvalersi di un buon di-
zionariocomeZingarelliperleggere
il significato della parola «apotro-
paico». Deriva dal greco: «Detto di
oggetti, atti, iscrizioni e formule
oraliche,per la loroparticolarecari-
camagica,sonoritenuticapacidial-
lontanare o distruggere gli influssi
malefici provenienti da persone, da
cose, da animali o avvenimenti».
Insomma, il Cavaliere, attraverso
un’intervista scaramantica, avreb-
be cercato di esorcizzare il processo
Gdf. Anticipando, non sappiano
quanto opportunamente, le arrin-
ghedeisuoidueavvocatidifensori,i
professori Ennio Amodio e Giusep-
pe De Luca, che domani interver-
ranno in aula davanti al tribunale
penale.

D’altra parte Borrelli non poteva
che richiamarsi alla requisitoria
svolta in aula il 30 gennaio scorso

dal pubblico ministero Gherardo
Colombo, che chiese la condanna
di Silvio Berlusconi a tre anni di re-
clusioneperconcorsoincorruzione
continuata. Condanne anche per
gli altro otto imputati. La pena più
pesante, tra i dirigenti Fininvest
coinvolti, fu chiesta proprio per il
padrone del Biscione, seguitoa ruo-
ta dal fratello Paolo Berlusconi, 2
annie4mesi. Il leaderdiForzaItalia
nella sua intervista dice: «In sessan-
taquattro udienze non è uscito nul-
la contro di me»? All’epoca della re-
quisitoria il pm si dimostrò di tut-
t’altro parere. Parere che può essere
riassunto così: «Berlusconi mente».
Su tutti i fronti. «È stata comprata
una funzione pubblica per i propri
interessi, sono state comprate la di-
gnità e il tradimento - disse Colom-
bo - D’altronde già in passato Silvio
Berlusconi ha dimostrato di non
avere scrupoli nel dichiarare il falso
all’autorità». Due mesi fa, la replica
del Cavaliere era stata questa: «Non

credevo che l’odio politico e il furo-
re ideologico potessero portare a
tanto». Ieri ha ribadito, in un’altra
salsa,lostessoconcetto.

Il giudizio della presidente del-
l’Associazione Nazionale Magistra-
ti Elena Paciotti? Ha commentato:
«Silvio Berlusconi si comporta co-
meogni imputatocheritienegiusta
solo la sentenza di assoluzione e
sbagliata quella di condanna». La
presa di posizione di Berlusconi po-
trà influenzare i giudici? «Ritengo
che i magistrati abbiano sufficienti
garanzie di autonomia e capacità di
discernimento per non farsi condi-
zionare da dichiarazioni pubbli-
che». In linea con il resto del pool
milanesec’èilprocuratoreaggiunto
Gerardo D’Ambrosio, che ieri ha af-
fermato:«Comehadettopiùvolteil
nostro capo Francesco Saverio Bor-
relli, noi non polemizziamo con i
nostriimputati».

Marco Brando

Giudici di pace
Polemico
si dimette
il Presidente
«È bene che i cittadini
sappiano che dal giorno
della sua entrata in
funzione l’ufficio del
giudice di pace è stato
completamente
abbandonato a se stesso:
il neonato è stato buttato
nell’acqua, non facendo
nulla perchè ciò non
rischiasse diaccadere. In
questo senso, anche la
magistratura ha una parte
che lecompete».
Con questa nota
fortemente polemica il
presidente dell’Unione
nazionale dei giudici di
pace, Carlo Malvani, ha
presentato le proprie
dimissioni dall’incarico in
anticipo rispetto alla
scadenza del mandato.
Una decisione assunta in
segno di protesta, ha
spiegato la presidenza
dell’Unione nazionale in
un comunicato, «per il
perdurante
atteggiamento di
indifferenza e
trascuratezza degli
interlocutori istituzionali
nei confronti della
problematica relativa
all’ufficio del giudice di
pace e ai magistrati che ne
assicurano il
funzionamento».
Nella lettera Malvani tira
le somme del suo
mandato, ricordando gli
oltre seicento settanta
mila procedimenti esauriti
nel ‘96 (678.458 per
l’esattezza) e così
commenta: «Quei
procedimenti sono
destinati a un sicuro
incremento per il ‘97’’.
Un numero che risulta
essere il 25% dell’intero
lavoro di amministrazione
giustizia civile.
Ma il presidente
dimissionario dei giudici
di pace mette in luce una
situazione «nella quale
non si tiene debito conto
dei risultati conseguiti
dalla nuova magistratura
onoraria e ben poco si fa
per assicurarne un
proficuo e consapevole
consolidamento del suo
ruolo».

Quella sulla Gdf fu la prima inchiesta in cui rimase direttamente coinvolto il Cavaliere

Mazzette & Finanza
Verso la conclusione il processo per i soldi Fininvest

MILANO. Le ragioni dell’intervista
rovente rilasciata da Silvio Berlusco-
ni? Certo, egli ha di fronte una setti-
manacruciale.Entropochigiornico-
nosceremo la sentenza di primo gra-
doaconclusionedelprocessodedica-
to alle mazzette versate da società Fi-
ninvest ad uomini della Guardia di
Finanza per «frenare» alcune verifi-
chefiscali.

Un processo simbolico per il Cava-
liere. Si trattadellaprimainchiesta in
cui è stato direttamente coinvolto
nel 1994 (in precedenza era incappa-
tonelpoolsolosuofratelloPaolo).Ed
è proprio l’indagine che gli fruttò,
mentre era presidente del consiglio,
uninvitoacomparire, recapitatogli il
21 novembre di quell’anno, durante
il summit napoletano dell’Onu sulla
criminalità. Fu interrogato dal pool
13 dicembre, pochi giorni dopo che
Antonio Di Pietro aveva annunciato
le dimissioni. Il processo iniziò il 16
gennaio 1996. Oltre due anni dopo,
siamoquasialtemutotraguardo.

Tuttavia, al di là dei simboli, l’usci-
ta di Berlusconi mostra che egli sta

giocando di sponda, inunacomples-
sa partita di biliardo in cui le varie
bocce rappresentano non solo le sue
preoccupazioni giudiziarie, ma an-
che le incombenze politiche e le pro-
spettive imprenditoriali. Preoccupa-
zioni, incombenze e prospettive che
appaiono concatenate. Berlusconi
ha bisogno di tempo per concludere
il riassetto di Mediaset. È vero che

una debacle giudiziaria probabil-
menteavrebbeuneffettoacatenasu-
gli altri pilastri berlusconiani. Tutta-
via è pur vero che, nel caso il capo di
Forza Italia dovesseperdere la leader-
shipsul traballantePolo,egliavrebbe
anche meno potere contrattuale, sul
fronte politico, per sostenere il tenta-
tivo di mettere un freno all’intra-
prendenzadicertamagistratura.

Insomma, mantene-
re tale leadership pare
una condizione impor-
tante anche per poter
continuare ad afferma-
re, come Berlusconi ri-
badisce nell’ultima in-
tervista, che lo si vuole
processaresoltantoper-
ché è il capo dell’oppo-
sizione e che, quindi, è
vittimadiunamanovra
politica. Da un lato
quindi Berlusconi, a
torto o a ragione, nega
in blocco tutte leaccuse
che gli vengono rivolte
nei tanti processi che lo

vedono coinvolto a Milano. Dall’al-
tro lato, cerca di portare tutto il Polo
in tribunale con lui, sedicente inno-
cente.Ovviamente, a Berlusconi gio-
verebbeassaipocoricordareunparti-
colare non secondario: tutti i fatti
contestatigli - dalla mazzette allaGdf
allacreazionedi fondineriattraverso
il sistema estero All Iberian, dai falsi
in bilancio alla corruzione di magi-
strati - risalgono ad un periodo a ca-
vallo tra gli anni Ottanta e Novanta.

Anni in cui egli non era un uomo po-
litico ma solo e semplicemente un
imprenditore, anche se vicino ai par-
titidigovernodiallora, inparticolare
alPsidiBettinoCraxi.

Si trattadiepisodiche,dunque,col
Berlusconi leader dell’opposizione
nonc’entranonulla.Semplicemente
perché all’epoca nessuno, neppure
lui, avrebbe mai potuto prevedere

cheilpentapartitodellaprimarepub-
blica avrebbe fatto naufragio sugli
scoglidiManiPulitee suquellialtret-
tanto importanti della crisi politica,
ancor prima che giudiziaria, di un si-
stema.Cosicché, tornandoallaparti-
ta di biliardo, la levata di scudi berlu-
sconiana in vista della prossima sen-
tenza nel processo Gdf è l’equivalen-
te di una boccia lanciata per colpire
altreboccepiùimportanti.

Un esempio? Il processo Gdf - po-

che centinaia di milioni versati a fi-
nanzieri corrotti - sarà anche frutto
della prima inchiesta dedicata a Sil-
vioBerlusconi,manonècertoquello
da cui esito potranno arrivare mag-
giorguaiperilCavaliere.

Benpiùgravosa,perunuomocheè
imprenditore prima che politico,po-
trebbe essere un’eventuale sentenza
dicondannanelprocessoAll Iberian,

perché un tribunale
sancirebbeche laFinin-
vest ha creato nel corso
di molti anni fondi neri
esteri per centinaia di
miliardi. Fondidestina-
ti ad operazioni illecite.
All Iberian dovrebbe
giungerealtraguardoin
primo grado entro un
paiodimesi.Pochigior-
niprimadiNatale, inol-
tre, il pool ha chiesto il
rinvio a giudizio di Ber-
lusconi per corruzione
di magistrati (assieme a
CesarePreviti) e falso in
bilancio. Un’altra forca

caudina, se si farà il processo. Molti
nodi giudiziari stanno per arrivare al
pettine,tantocheil1998,comunque
andrà, non potrà che essere l’anno
decisivo per il futuro di Silvio Berlu-
sconi.

E il Cavaliere non puòproprio per-
mettersi di scindere le sue disavven-
ture giudiziarie dalla sua avventura
politica.

M.B.

ROMA. Raffaele Bertoni, ex
presidente
dell’Associazione
nazionale magistrati, ora
senatore dei Democratici
di Sinistra, non è sorpreso
dalle dichiarazioni di
Berlusconi e propone che
venga stralciata dal testo
della Bicamerale la parte
riguardante la riforma
della giustizia. «Berlusconi
- dice Bertoni - ha ripetuto
la sua vecchia tesi. Sostiene
in modo improprio che ci
sia da parte della
magistratura un intento
persecutorio che in realtà
non esiste. Certamente
questa tesi non influisce
sulla serenità dei magistrati
che hanno dovuto subire
ben altro». Bertoni ritiene
più grave la parte
dell’intervento del leader
del Polo riguardo a
consenguenze politiche
del processo. «Queste
affermazioni ci devono far
riflettere», afferma.

Bertoni: stralciare
la giustizia
dalla bicamerale

CesarePreviti
IlPoolhachiesto
il rinvioa
giudiziodi
Berlusconi,edel
suoavvocato,
ancheper la
corruzionedei
magistrati

BettinoCraxi
Tutti i fatti
contestatial
Cavaliere
risalgonoal
periodoincuida
imprenditoreera
vicinoall’ex
leadersocialista
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L’INTERVISTA Mantovano, An, replica all’intervista del leader di Forza Italia

«Una sentenza non può far saltare le riforme»
«O si è certi che i giudici agiscono in una sorta di complotto, oppure le decisioni negative di un tribunale si impugnano».

ROMA. «C’è un‘ iniziativa giudizia-
ria nei confronti di Berlusconi che
non ha eguali rispetto ad altri. Una
condanna sarebbegrave.Maionon
credocheladecisionediuntribuna-
le sia diper sé rivelativa di unconte-
stodiregime.Osihalacertezzachei
giudici agiscono in una sorta di
complotto oppure le sentenze, se
sono negative, si impugnano». E,
comunque, non potrà essere una
sentenza«oltretuttodiprimogrado
a far saltare il tavolo delle riforme,
sarebbesbagliatoreagirerompendo
tutto, gettare tutto all’aria significa
rassegnarsi proprio all’esistenza di
quelleanomalie».

Alfredo Mantovano, uno dei più
stretti collaboratori di Fini, replica
al cavaliere, mentre il leader di An si
trova per una breve vacanza in Lap-
ponia, quasi oltre il Polo, geografi-
camenteparlando.MaperAnc’èun
”oltre” anche sul piano politico: le
riformevannofatte,oltrelavicenda
giudiziaria di Berlusconi.Anzi, que-
stadovràesserelarispostaa«disfun-
zioni e distorsioni della giustizia».

Ma,dopol’intervistadel leader di Fi
al Corriere della sera, Mantovano
rivolge dure critiche anche al Pds
invitato a sciogliere «dubbi e am-
biguità» sul fronte giudiziario
che, a suo avviso, potrebbero
mettere a rischio le riforme: «Su
Colombo D’Alema aveva fatto di-
chiarazioni importanti, poi però
perché quella marcia indietro su
Flick che aveva avviato un proce-
dimento disciplinare? Il Pds sem-
bra tornare a stringere un rappor-
to nel segno del collateralismo
con i pm milanesi e questo ri-
schia di diventare un pericolo per
la Bicamerale...».

Onorevole Mantovano, Berlu-
sconi dice che se lo condannano
sarà «una sentenza politica di un
tribunale politico dettata da scel-
ta politica», una «prova di regi-
me».Iltutto-dicechiaramente-si
ripercuoteràsullariforme...

«Innanzitutto, vorrei fare un’os-
servazione sul processo che riguar-
da Berlusconi. Va ricordato che in
queste iniziative giudiziarie Milano

sin dall’inizio ha preferitocontesta-
re la corruzione piuttosto che la
concussione, lo ha fatto sia perché
in certi casi la corruzione c’era, ma
anche perché quella è stata una
prassi. Il processo della Guardia di
Finanza ne è uno degli esempi più
forti e che fa sorgere più di un dub-
bio sull’opportunità di questa scel-
ta,allaqualesiaccompagnailfamo-
so “non poteva nonsapere perchéè
il capo della Fininvest “, logica che
non è valsa in tanti altri casi, come
peresempioperGreganti».

Quindi,Berlusconiharagione?
«Io voglio dire che i piani vanni

distinti: uno è quello giudiziario,
l’altro è, invece, quello politico. E
quic’èundiscorsodafareconilPds:
sembrava di capire daqualche setti-
mana a questa parte che il Pds aves-
se preso le distanze da certe uscite
del pool. Salvi due mesi fa in un’in-
tervista al “Sole 24 ore” addirittura
accusava Flick di essere in qualche
modo condizionato dal pool nelle
sue proposte di uscire da Tanten-
gentopoli,unmesefaavevaannun-

ciato una denuncia per calunnia di
Colombo per la famosa intervista e
l’altro ieri, invece, tutto è tornato a
posto e, tra l’altro, in un pranzo pri-
vato... Insomma, la sentenza singo-
la di Berlusconi va inserita anche in

questocontesto.E, intanto,meravi-
glia che il ministro della Giustizia
vada in Svizzera solo per ottenere lo
sblocco di tre rogatorie e in tutte e
tre l’imputato si chiama Silvio Ber-
lusconi...».

Onorevole, insisto: Berlusconi,
intanto, fa capire chiaramente
che se lo condannano la Bicame-
ralesalta.Anchefa?

«Io non credo che la decisione di
un tribunale sia di per sé rivelativa

di un contesto di regi-
me, che si può desume
da altri elementi: l’uso
ormai dilagante da
parte del governo Pro-
di dei decreti legislati-
vi, il potere sempre più
incisivo e pervadente
dellecosiddetteautho-
rity... Ma tornando al
processo a Berlusconi,
o si ha certezza che il
presidente del collegio
giudicante, iduegiudi-
ci a latere rientrano in
unasortadicomplotto

che si inserisce in una manovra di
regime,olesentenzesi impugnano.
Tuttosommato nellapeggioredelle
ipotesi per Berlusconi si farà ricorso
inAppello.Berlusconihatutti i tito-
liperritenersiperseguitatovistoche

l’imputatoèluienaturalmentenon
cisipuòattenderedaluiquellaasso-
luta pacatezza di chi è estraneo alla
vicenda....».

Poi,peròc’èilBerlusconileader
dell’opposizione. E le riforme,
onorevole Mantovano, che fine
fanno?

«An lo ha sempre detto: quante
più anomalie si manifestano nel-
l’ambitogiudiziariotantopiùemer-
ge la necessità di andare avanti con
il processo riformatore. Sarebbe
quindi illogico dire: ci sono le ano-
malie e allora facciamo saltare il ta-
volo delle riforme. E, comunque,
perlecosepiùurgenti intantosipuò
intervenire per via ordinaria. Ma,
insisto, la cosa più grave sarebbe
mandare all’aria la Bicamerale. L’u-
nico elemento che può legittimare
un atteggiamento del genere è un
Pdscheriprendaamostrarsicollate-
rale nei fatti nei confronti del pool.
E alcuni comportamenti vanno in
unadirezionepocorassicurante...».

Paola Sacchi

Il Pds
torna al
collateralismo
con i pm
milanesi
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Parla uno dei registi di «Cosmos», la commedia corale diventata un caso di costume

Sei piccoli canadesi
sfidano Hollywood

Alla Fenice di Venezia un’opera dimenticata

Schumann minore?
Macché, il «Requiem»
è un capolavoro
degno di Beethoven

ROMA. Strane storie a Montréal.
Dopo i Taxisti di notte immorta-
lati da Jim Jarmusch, arriva dal
Canada un altro originale viag-
gio metropolitano a bordo di un
taxi. Sei tranche di vita urbana,
raccolte attraverso l’obiettivo di
sei giovani autori del Québec (lo
stato francofono della confede-
razione), tutti tra i 25 e i 32 an-
ni. Si tratta di Cosmos, prodotto
da Roger Frappier, lo stesso di
Gesù di Montreal e Il declino del-
l’Impero americano, in uscita nel-
le nostre sale il primo aprile, di-
stribuito dalla Imc. Un piccolo
film collettivo che allo scorso
Festival di Cannes si è aggiudi-
cato la vittoria nella Quinzaine
e che, quest’anno, il Canada
aveva designato per la corsa al-
l’Oscar. Sarebbe potuto succede-
re in Italia? Sebbene da noi si
parli tanto di aiuti e sostegni al
cinema giovane, chi avrebbe
mai puntato per l’ambita sta-
tuetta su un’opera di esordienti
(o quasi)?

Eppure Cosmos, in patria, è di-
ventato un po‘ un caso, ha ri-
scosso un grande successo di
pubblico, soprattutto tra i ragaz-
zi. Di loro, infatti, parlano le sei
storie tenute insieme dal perso-
naggio di Cosmos, un tassista
greco che attraversa la città in
lungo e in largo, incrociando
per un attimo le esistenze varie-
gate di una bizzarra e indaffara-
ta umanità in bianco e nero. E
ce n’è un po‘ per tutti i gusti.
Dal serial-killer dall’aspetto in-
sospettabile che gira per la città
regalando fiori alle sue vittime
alla coppia di amici che girova-
gano in macchina in attesa di

avere il risultato del test del-
l’Aids. Fino al giovane filmaker,
nevrotico e insicuro, che finisce
in pasto agli isterici conduttori
di un talk-show musical o alla
giovanissima attrice abbando-
nata dal fidanzato il giorno del
suo compleanno. E ancora, tra
tutte, la storia più divertente e
surreale è quella che racconta
dell’ossessione di Jules, un gio-
vanotto intellettuale e dalla mo-
ralità di ferro disposto a mettere
da parte i suoi rigorosi principi
per vedere le tette rifatte della
sua ex fidanzata, diventata ora
un’avvocatessa in carriera. Un
raccontino brevissimo e folgo-
rante firmato da André Turpin,
uno dei registi più «anziani» del
gruppo (ha trentadue anni), ve-
nuto in Italia per promuovere

l’uscita del film. Formatosi nel
mondo degli spot pubblicitari e
dei videoclip, Turpin ha realiz-
zato già nell’87 il suo primo lun-
gometraggio, Zigrail, un film on
the road pluripremiato in Cana-
da. Ed è proprio, lui, a racconta-
re con stupore di questa candi-
datura all’Oscar: «Siamo rimasti
molto impressionati per questa
decisione - dice - davvero non
ce l’aspettavamo. Anche perché
alcuni di noi avevano già realiz-
zato qualche cortometraggio,
ma altri avevano fatto soltanto
qualche reportage televisivo».
Però, più della candidatura al-
l’Oscar, per Turpin quello che
conta davvero è stata la vittoria
alla Quinzaine: «Sono convinto
- prosegue - che Cannes sia più
importante sul piano cinemato-

grafico internazionale». Perché
il giovane autore canadese non
ha proprio un’alta opinione del
cinema americano. «Da noi, co-
me un po‘ in tutto il mondo, i
film americani hanno il mono-
polio assoluto. Io sono nato ad
Ottawa e prima di arrivare a
Montréal, conoscevo solo quel-
lo. Poi una volta in Québec ho
scoperto l’Europa e i grandi
maestri, Truffaut, Antonioni,
Wenders, Tarkovskij».

Il Québec, infatti, per la sua
francofonia, è una realtà molto
atipica, attraversato a più riprese
da «moti separatisti»: l’ultimo
referendum risale a qualche an-
no fa. Un vero e proprio pezzet-
to di Europa in mezzo al grande
continente nordamericano. «Il
cinema giovane - prosegue il re-

gista - in Québec può contare
sui finanziamenti statali, anche
se i budget sono limitati. In que-
sto modo c’è la possibilità di fa-
re piccoli film e quindi dare voci
a tanti autori, a tanti sguardi di-
versi, così come è stato per Co-
smos, per esempio». Il problema
però, prosegue Turpin, «è la di-
stribuzione che sacrifica il cine-
ma canadese e privilegia ovvia-
mente quello di cassetta ameri-
cano. Anche se in alcuni circui-
ti, finalmente, riesce a trovare
spazio la nuova scuola francese,
quella di Cédric Klapisch o San-
drine Veysset per intenderci. Co-
smos è rimasto nelle sale per die-
ci settimane, una grande vitto-
ria!». Accadrà lo stesso in Italia?

Gabriella Gallozzi
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VENEZIA. Nella stagione sinfonica
della Fenice, incentrata sull’esecu-
zione della sinfonia di Mahlere del-
le opere orchestrali di Berg, ha tro-
vato posto anche un rarissimo ca-
polavoro di Schumann, il Requiem
op. 148 (1852), sapientemente ac-
costato ai Kindertotenlieder di Ma-
hler. Il famoso ciclo che Mahler
compose nel 1901 e 1904 su cin-
que «canti dei bambini morti» di
Friedrich Rückert, negli anni del-
la Quinta e Sesta Sinfonia, prelu-
de ad alcuni caratteri della scrit-
tura del Canto della terra (1908),
ad esempio per la raffinatezza e
l’originalità del rapporto tra la
struggente intensità della linea
vocale e le parti strumentali,
spesso caratterizzato da traspa-
renza cameristica.

L’accostamento con il Requiem
di Schumann, assai meno noto, è
particolarmente suggestivo per-
ché entrambe le partiture si pon-
gono sotto il segno di una strug-
gente, dolcissima e dolorosa me-
ditazione sulla morte. Lo stesso
bellissimo programma verrà ri-
proposto dai complessi della Fe-
nice il 4 aprile a Orvieto, a con-
clusione del festival «Orvieto Pa-
squa in musica», affidato ai com-
plessi del teatro veneziano (che il
2 aprile vi presenterà il Rara Re-
quiem, capolavoro di Bussotti del
1969-’70). Schumann ebbe ad af-
fermare che un Requiem si può
comporre solo per se stessi, e due
anni dopo averlo scritto, nel
1854, tentò il suicidio gettandosi
nel Reno; ma sarebbe sciocco ri-
durre ad una sorta di presagio au-
tobiografico le ragioni profonde
da cui nacque il Requiem. Una ri-
flessione sulla morte di carattere

soggettivo e interiorizzato, estra-
nea all’ortodossia liturgica anche
se per alcuni aspetti attenta al di-
battito ottocentesco sulla «vera»
musica sacra, di cui Schumann
poteva condividere la diffidenza
nei confronti di un gusto e un
vocabolario vicini al teatro d’ope-
ra e l’interesse per l’antica tradi-
zione polifonica. Ma il punto di
riferimento ideale del Requiem è
anche un capolavoro isolato e as-
sai libero come la Missa solemni-
sdi Beethoven.

Come altre opere trascurate e
sottovalutate degli ultimi anni di
Schumann, il Requiem non con-
quista l’ascoltatore con l’imme-
diatezza coinvolgente dei capola-
vori giovanili e rivela forse qual-
che aspetto problematico; ma
possiede un fascino sottile e inti-
mo, che si scopre a poco a poco.

È una musica aliena da ogni
esteriorità, da ogni gesto violento
e teatralmente efficace: perfino
l’attacco del «Dies irae» rinuncia
ad assumere terribile evidenza
per suggerire un accento oscuro,
di dolente intimità. Ci sono scatti
di energia e di solennità «beetho-
veniana», ma gli aspetti più affa-
scinanti e determinanti della par-
titura si riconoscono in un liri-
smo velato, in un colore opaco, a
tratti nebbioso, dalla suggestione
particolarissima, di dolcezza qua-
si ovattata.

Nobile la direzione di Isaac Ka-
rabtchevsky, buona la prova del-
l’orchestra e del coro della Fenice
istruito da Andreoli; da ricordare
in Mahler l’intesa, profonda ade-
sione di Hanna Schwarz.

Paolo Petazzi

Foto di gruppo per gli autori di «Cosmos». In alto, una scena del film canadese che esce nelle sale in settimana

TEATRO Al Manzoni su musiche di Cole Porter

Voglia di «Can can» e di bella vita
Ma spegnete quel playback
Regia e coreografia di Gino Landi. Beruschi, il comico, Benedicta Boccoli, la ma-
lizia (poca). Corrado Tedeschi e Pierluigi Gallo, la legge. Lunga tournée al Sud.

MONZA. C’èungranritornodelmu-
sical, in giro. Una gran voglia di eva-
sione, di balli, di battute in libertà, di
serate scacciapensieri,di amori senza
impegno, di lieto fine. Il ventesimo
secolo, che sta per lasciarci, si guarda
allo specchio della sua epoca riflet-
tendosi nei buoni sentimenti, nelle
trasgressioniconmoralità sullo sfon-
do, esaltati dal musical. E nelle paro-
le, parole, parole, per citare il film di
Alain Resnais. L’andata in scena al
Teatro Manzoni di Monza, prima di
una lunga tournée al sud, diCan can,
commedia musicale nata su libret-
to di Abe Burrows e sulle musiche
di un grandissimo come Cole Por-
ter, non fa eccezione alla regola. In
scena Parigi dove, come dice una
celeberrima canzone, tutto « è ma-
gnifico». Parigi, o cara, amata in
ogni stagione con le sue donnine
piccanti, gli amori in punta di spil-
lo, i «flic» dal buon cuore con mo-
glie moralizzatrice, gli avvocati af-
fascinati dalle ballerine, i giudici
indulgenti.

Lo spettacolo, ancora bisognoso
di rodaggio soprattutto dal punto
di vista tecnico, andato in scena
con la regia e le coreografie di Gi-
no Landi, mescola la commedia
musicale al film che, con qualche
libertà, ne trasse nel 1960 Walter
Lang con Maurice Chevalier,
Frank Sinatra, Louis Jourdan e
Shirley MacLaine. Si tratta, come
spesso succede da noi, di un musi-
cal «al risparmio»: senza orchestra,
con banda registrata e con qualche
attore che canta in play back. E se il
pubblico, comunque, applaude,
sta al gioco e si diverte questo non
può evitarci di pensare come da
noi la «cultura» del musical sia
spesso di riporto. Nè ci evita il rim-
pianto dell’assenza di un maestro
nella buca dell’orchestra a diriger-
ne gli elementi: non bastano otti-
mi professionisti a creare l’«even-
to». Dunque Parigi. Dove il paradi-
so delle belle donne, delle belle
gambe, delle culottes in bella vista
è assicurato al Bal du Paradis, loca-
le in cui, malgrado la proibizione,
si balla il peccaminoso can can,
ballo immortalato anche da un
grande pittore come Toulouse Lau-

trec. Calze nere, giarrettiere rosse,
passionacce, tradimenti, vecchi
voyeurs, giovani magistrati inflessi-
bili a parole nell’applicare la legge
subito convinti dall’«aria di Pari-
gi», come dice la celebre canzone,
a cambiare comportamento, inna-
morandosi della proprietaria della
maison che si chiama Pistache, che
se la fa con un avvocato, sempre
utile in quel mondo dello spetta-
colo sempre lì lì per cadere nell’il-
legalità. Tutto è bene quel che fini-
sce bene anche se qui il lieto fine
non è il matrimonio fra Pistache e
il giudice o fra Pistache e l’avvoca-
to ma fra Pistache e il can can , fra
la grintosa donna di non difficili
costumi con la danza, il mondo
dei locali notturni fra champagne
e foie gras. Viva i piaceri, la spen-
sieratezza della vita. Il matrimonio
può aspettare.

Nelle scene di Roberto Comotti,
che cambiano a vista, il balletto
accenna anche, oltre allo schiop-
piettante can can finale ripetuto
come un tormentone, a qualche

danza mascalzona peraltro sacrifi-
cata a un adattamento (firmato,
secondo locandina, da Luigi Luna-
ri) che privilegia la storia, i ruoli
comici interpretati da Enrico Beru-
schi, improbabile flic dal nome di
Napoleone e da Anna Canzi ovve-
ro Célimene Pernelle, due nomi
molieriani tutti d’un colpo. L’espe-
rienza e l’elegante ironia di Mino
Bellei che è il giudice sensibile al
fascino femminile, spiccano nel
quadro d’insieme dove sono da se-
gnalare anche Corrado Tedeschi
che è l’avvocato corruttore e cor-
ruttibile e su Pierluigi Gallo che è il
giovane «Torquemada» cioè il giu-
dice che vuole punire la trasgres-
sione. Poi c’è Benedicta Boccoli
nel ruolo di Pistache, figuretta ele-
gante, belle gambe, voce gradevo-
le, che sa anche ballare, ma un po‘
troppo per bene, con poca malizia
per quella scapigliata signora, «te-
nutaria» di una maison come la
«vera» Pistache del Bal du Paradis.

Maria Grazia Gregori
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Una scena di «Can can», la commedia musicale di Gino Landi
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Vialli in trionfo
Il suo Chelsea vince
la Coppa di Lega
Al Chelsea la Coppa di lega
inglese. Nella finalecon il
Middlesbrough, militante in
primadivisione, la squadra di
Gianluca Vialli ha prevalso ieri
per 2-0, come era successonella
finale della Coppad’Inghilterra
’97. PerGianlucaè stata una
giornata indimenticabile. Si
trattadel suo primo successo da
allenatore e vienea ripagare
qualchedelusione subita in
campionato, dove la sua squadra

va acorrentealternata. Edè
anche unavvertimentoper il
Vicenza, che proprio giovedì
prossimoospiterà la squadra
inglesenella prima sfida di
semifinale della Coppadelle
Coppe.
Per aver ragione dei meno
quotati avversari ipadroni di
casahanno dovuto attendere i
supplementari. Sinclair ha
portato in vantaggio ilChelsea al
95‘ e DiMatteo hamesso
definitivamente al sicuro il
risultato al 107’.La partita
rivestiva un interesse particolare
anche per i tifosi italiani.Erano
presenti Gianluca Festa eMarco

Branca fra le file del «Boro» e di
Gianfranco Zola eRoberto Di
Matteo fraquelle del Chelsea.
Vialli, allenatore-giocatore, si è
escluso dalla squadra e ha
preferitoassistere al matchdalla
panchina in giacca e cravatta. Lo
ha fatto,ha spiegato, perchè
aveva grande fiducia nei
compagni schierati in attacco.
«Ho pensato cheavrebbero
giocato meglio di me».
«Per noi - ha dichiarato - è un
grande giorno e per me in modo
particolare. E inutile nascondere
che sono molto felice per i tifosi e
i giocatori. Meritano questa
grande soddisfazione». Secondo

Zola, nel farsi da parte, Gianluca
è stato«grande». «Avrebbe
potutomettersi in squadra
perchè sta giocando bene - ha
commentato l’ex parmense - ma
hapensato al bene della squadra
e tuttihanno apprezzato il
gesto». Nel secondo tempofra le
file del Middlesbrough ha
debuttato Paul Gascoigne,
appenaacquistato dai Rangers.
«Gazza», subentrato al 66‘a
Ricard, si è fattoammonirequasi
subito per un’entrata da dietro su
Zola. Qualche minuto dopo ha
subìto a sua volta un duro
interventoche ècostato il
cartellino giallo aWise.

Lo svedese ribalta il risultato dopo i gol di Montella e Veron. La squadra di Boskov dice addio alla zona Uefa

Andersson, tre ferite
nel cuore della Samp

DALL’INVIATO

GENOVA . Ancora unviaggio al limi-
tedell’incredibileper laSamp,eterna
bambina, eterna crisalide che non
riesce a sbocciare, neppure nella sta-
gione giusta. Avanti di due goal, la
Samp si fa irritare, poi irridere, infine
mortificare da unBologna cheracco-
glie tutto ciò che ha seminato più gli
interessi. Risultato: la Samp perde
l’ultimo treno per l’Europa. Zio «Vu-
ja» Boskov, che ha qualche peccato
sulla coscienza per le sue discutibili
scelte tecniche del secondo tempo,
ammettechel’Uefaoraèunsogno,in
nettocontrastoconiprogettiiniziali.
Sintesi di una Samp bocciata senza
appello da un Bologna che a Marassi
si trasfigura nel suo vichingo Ander-
sson. La torre rossoblù segna una tri-
pletta storica, la prima della sua av-
ventura italiana, con cui si porta a 12
centri stagionali.E ilBolognarialzala
schiena con uno scatto in avanti che
l’allontana dalla zona a rischio di re-
trocessione.

Che partita è stata? Avvincente
con un tempo a testa, soddisfacente
per una sola squadra, il Bologna, ca-
pacediindovinareilgiustoequilibrio
tra i reparti. Un mix azzeccato che ha
messo in crisi l’impianto tatticodella
Sampdoria,nellecui filasonoinmol-
ti ad avere un’autonomia limitata ad
appena 60 minuti. «Calo psicologi-
co», sostiene Boskov, ricordandoche
è il cervello a comandare i muscoli.
Considerazioneriduttivaseimuscoli
sono ipertrofici e se il «cervello» in
panchina non risponde in tempo
reale alle sollecitazioni che arrivano
dal campo.Achecosaalludiamo?Al-
le reiterate e sofferte suppliche di
Montella per un avvicendamento a
centrocampo(sileggaBoghossian,in
debito di ossigeno), Boskov ha prefe-
rito giocarsi il tutto per tutto con un
Signori dalle polveri bagnate, prima
dicercare l’ultimoespedienteper sal-
vare il salvabile sul2a2conil tardivo
ingresso di Salsano. Un avvicenda-
mento davvero tardivo. Un minuto
dopo, Anderssonha chiuso ilcontoe
lapartita.

Match che ha preso una piega op-
posta a quella del primo tempo con
l’innesto diFontolan, unapunta,per

unShalimovnécarne,népesce,piaz-
zato da Ulivieri nella zona di trequar-
ti a sostegno delle punte. Una solu-
zione scolorita, inefficace, contro-
producenteperunaseriediragioniin
cui prevaleva ilnumerodipalleperse
in attacco. Con Fontolan, il Bologna
hacambiatopelle.Manonimmedia-
tamente. Anzi. Al 5’, al goal del rad-
doppio stupendo di Veron, la mossa
diUlivierièapparsaunsinistropresa-
gio di chissà quale apocalisse sul Bo-
logna. Invece... Il Bologna hacomin-
ciato a macinare chilometri su chilo-
metri, a pressare per costringere al-
l’errore la mediana blucerchiata.
Nulla di nuovo sotto il sole, tutto tre-
mendamente antico, quanto effica-
ce: al 10’, da un contrasto perduto a
centrocampo, Andersson, presi in
controtempo Pesaresi e Mannini, ha
seguito con la coda dell’occhio un
lungolancioinverticale,conclusoda
una fucilata ai danni di Ferron. Indi-
viduato il varco, il Bologna non si è
fatto a quel punto pregare ed ha insi-
stito diversificando la sua azione con
Kolyvanov, incursore di prima linea
peresaltare levirtùdiFerron.Duepe-
ricoli a ripetizioni che avrebbero do-
vuto mettere sull’avviso Boskov che,
al contrarioseneèrimastofermosul-
le sue convinzioni. Non così per An-
dersson che sugli sviluppi di un cal-
cio di punizione ha punito per la se-
conda volta lebelle statuine doriane.
Festa rovinata. Capolinea d’arrivo di
una supremazia esercitata per tutto il
primo tempo che l’uomo simbolo
dellaSamp,Montella,avevamateria-
lizzato con una rete da manuale, fi-
gliapermetàdellasuatestardagginee
per metà di un doppio svarione av-
versario. Un caso? Assolutamente
no. In effetti, a parte un goal regolare
di Kolyvanov al 28‘ su cui anzitempo
l’arbitro aveva fischiato il fuorigioco,
per i primi 45’, il Bologna ha vissuto
la sua disorganizzazione come un
prezzo da pagare al maggior vigore
blucerchiato. Un po‘ come un pugile
checoncede leprimeriprese inattesa
di piazzare il colpo del knock out. A
condizione di avere la dinamite nel
pugno.Pugnipesanti. Infondo,l’An-
derssondiMarassi,checosaeraaltro?

Michele Ruggiero

SAMPDORIA-BOLOGNA 2-3
SAMPDORIA: Ferron, Castellini, Mannini, Mihajlovic, Hugo, Pe-
saresi (26’ st Signori), Franceschetti, Boghossian (38’ st Salsa-
no), Laigle, Veron, Montella
(12 Ambrosio, 30 Nava, 24 Dieng, 21 Scarchilli, 31 Biyik)
BOLOGNA: Sterchele, Paganin, Torrisi, Mangone, Nervo, Mago-
ni, Marocchi, Tarantino, Shalimov (1’ st Fontolan), Andersson,
Kolyvanov (41’ st Pavone)
(22 Brunner, 2 Carnasciali, 21 Dall’Igna, 35 Martinez, 6 Cristallini)
ARBITRO: De Santis di Tivoli
RETI: nel pt 13’ Montella; nel st 5’ Veron, 9’, 23’ e 37’ Andersson
NOTE: Angoli: 5-3 per la Sampdoria. Recupero: 3’e 3’. Ammoniti:
Torrisi, Mihajlovic, Montella, Franceschetti, Veron. Presenti in tribu-
na l’allenatore della Juventus Marcello Lippi ed il presidente del Ge-
noa Massimo Mauro.

Ulivieri:
«Non cambia
nulla»

Ha scosso a lungo la testa in
panchina, nervoso per tutto e
con tutti. Solo al terzo goal di
Andersson, al goal della
vittoria del suo «bomber»
reduce dall’umiliazione in
Spagna (4 a 0) con la sua
nazionale, ha deciso di dare
una tregua alla sua cervicale.
Appunto, solo una tregua.
Negli spogliatoi, in
conferenza stampa, Ulivieri è
ritornato quello di prima,
davanti ad avidi taccuini che si
pregustavano una notizia, la
notizia, un’impossibile
riavvicinamento al Bologna.
Invece, Ulivieri e il Bologna,
nella persona del presidente
Giuseppe Gazzoni Frascara,
divorzieranno a fine stagione.
Non c’è alternativa. «Non è
una vittoria che cambia la
situazione ed io voglio
guadagnarmi i soldi
lavorando», ha chiosato
Ulivieri. Anche se il Bologna
dovesse arrivare ad
un’incollatura dalla zona
Uefa. I bene informati dicono
che a Bologna arriverà
Malesani, attuale tecnico
della Fiorentina, mentre il
presidente della Samp, Enrico
Mantovani, avrebbe bruciato
le ultime speranze dello
stesso Ulivieri (che per i
blucerchiati non ha mai
nascosto il suo grande
amore), opzionando
Spalletti. Insomma, per dirla
con le parole di Ulivieri, «con i
se e con i ma, è il proverbio
dei bischeri». E lui, dopo
quella bischerata a Cagliari
che gli costò la squalifica di tre
anni, alla voce «bischero» ha
già dato. [Mi.R.]

Kennet Andersson festeggiato dai compagni Ap

Ferron 6: salvaporta per due volte
su Kolyvanov, è coinvolto nel-
la generale perdita di cono-
scenza della sua difesa. Il primo
goal di Andersson è un «ca-
deau» della coppia Mannini-
Pesaresi affetta da amnesia epi-
sodica, il secondo un’esclusiva
di Mannini, il terzo è figlio del-
la «timidizza» di Castellini.

Castellini 5,5: ritorna spesso in
difesa e nel secondo tempo zio
Vudja con una prudenza auto-
lesionisica per l’ingresso di
Fontolan, lo arretra fisso.

Mannini 5: una partenza a razzo
sull’onda della sua esperienza.
Ma nel secondo tempo, Ander-
sson gli fa pesare i centimetri
di differenza e parecchi decimi
di secondo in velocità.

Mihajlovic 5,5: il solito direttore
d’orchestra della difesa fino al
2 a 0. Poi, la pressione rossoblù
si rivela incontenibile anche
per una vecchia roccia serba.

Hugo 6: proabilmente il migliora
della difesa o, almeno, il meno
colpevole nella mezz’ora delle
streghe in cui la Samp ha bru-
ciato le sue ambizioni.

Pesaresi 6: al primo tempo da 7
pieno, fa da contraltare un di-
sastroso inizio di ripresa. Tardi-
vamente Boskov chiede il cam-
bio con (dal 26‘ st. Signori 5:
vacuo e inconcludentel).

Franceschetti 6: è tra i pilastri do-
riani nel doppio vantaggio ini-
ziale. Suo l’assist che porta Ve-
ron ad esibirsi con goal strato-
sferico. Nella ripresa, accusa un
calo fisico e di tenuta.

Boghossian 6: lucido nell’impo-
stazione, offre il meglio di sé
nelle azioni di contropiede. Il
ritorno del Bologna coincide
con un principio di stanchezza
(dal 37‘ st. Salsano: sv).

Laigle 6: prima provoca scompi-
glio tra i rossoblù, poi si impi-
glia come un tordo nel reticolo
avversario.

Veron 6,5: il meglio lo offre sui
calci piazzati. Distribuisce as-
sist e giocate, col gol illude la
Samp.

Montella 6,5: l’aeroplanino del
bomber vola per un solo tem-
po. Colpa della mancanza di
carburante e di troppi persona-
lismi. Finisce pure sul libro dei
cattivi per un fallo su Maroc-
chi. [ Mi.R.]

SAMPDORIA

Boghossian
e Veron
illusionisti

BOLOGNA

Sterchele
e Fontolan
trascinatori
Sterchele 6,5: ad una iniziale pre-

sa difettosa su «bomba» a corto
raggio di Veron fa corrisponde-
re una crescita geometrica op-
ponendosi ai calci piazzati del-
l’indio sampdoriano.

Paganin 5,5: centrale difensivo,
un primo tempo in cui si ade-
gua un pò troppo all’andazzo
della sua difesa. Poi Andersson
lo toglie dall’imbarazzo.

Torrisi 5: si distingue subito con
un paio di di tempestive chiu-
sure su Montella, ma al 20‘ del
primo tempo, lo scatto del
bomber doriano lo costringe
ad un fallo da ammonizione.
Veron poi se lo «beve».

Mangone 5,5: primo tempo in
ombra, nel quale i guizzi di
Montella sono come spiriti nel-
le tenebre, imprendibili.

Nervo 5,5: laterale destro, parte
senza nerbo, non produce la
spinta sulla fascia voluta da
Ulivieri. Si riprende nel secon-

do tempo.
Magoni 6,5: grande partita per lu-

cidità e intuito. Dal suo piede,
l’assist del 30 gol.

Marocchi 6,5: factotum di centro-
campo, meticoloso, fa dell’or-
dine la qualità prima per argi-
nare la pressione blucerchiata.

Tarantino 6: maluccio il primo
tempo, in cui parte da media-
no sinistro. Con l’ingresso di
Fontolan arretra e il suo rendi-
mento migliora, fino a servire
il secondo goal ad Andersson
su un piatto d’argento.

Kolyvanov 6,5: all’emblema del-
l’incertezza dei primi minuti,
fa seguire una serie di calci
piazzati e nel secondo tempo
contribuisce a sgretolare al si-
curezza dei doriani. Ferron gli
nega per due volte il goal. (dal
41‘ st. Pavone sv).

Andersson 8: la sua tripletta, la
prima nel Bologna, è lo sky-lift
fuori stagione che riporta la
squadra in paradiso.

Shalimov 5: mediano destro, pri-
mo tempo povero di contenu-
ti, si piazza alle spalle delle
punte con l’intenzione di fare
il vice Baggio, ma il suo tentati-
vo naufraga per solipsismo da
dribbling maniacale. Ulivieri
corre ai ripari chiamando (dal
1‘ st Fontolan 6,5: da un suo
contrasto vincente, la palla del-
la vittoria). [ Mi.R.]

Domani Simoni schiererà tre attaccanti contro i russi. In campo Ronaldo, Zamorano e Djorkaeff

Tridente Inter contro lo Spartak
Milan
spira aria
di crisi

DALL’INVIATO

DALL’INVIATO APPIANO GENTILE.
«Le proteste del Vicenza? Le trovo
semplicemente assurde». Nel salone
della «Pinetina», insolitamente fre-
quentato dai cronisti nel dì di festa,
risuona la voce di Gigi Simoni. Que-
sta volta, però, le parole sono separa-
te dalla faccia del tecnico interista. È
infattiuncolloquiocheper tristimo-
tivisi svolgeviatelefono,amplificato
da un autoparlante a beneficio del-
l’auditorio. Simoni è a Pisa, a portare
il suocordoglioallafamigliadiLucia-
no Meciani, preparatore atletico e
vecchio amico scomparso da poche
ore.

L’allenatore nerazzurro rispedisce
al mittente le infuocate proteste di
Guidolinesoci,colpitialcuoredaldi-
scusso rigore a tempo scaduto che ha
consentito all’Inter di superare il Vi-
cenza nell’anticipo del «Meazza».
«Guidolin - prosegue Simoni - se n’è
addirittura andato via dalla panchi-
naquandol’arbitrohaconcessoilpe-
nalty.Uncomportamentochegiudi-

co eccessivo. Se nel passato mi fossi
comportato anch’io allo stesso mo-
do, tutte le volte che mi è stato fi-
schiatounrigorecontro,beh,avreifi-
nitocolvederedalla tribunaunsacco
dipartite...».

Insomma, il placido Gigi proprio
non ha digerito il grido di dolore del-
la squadra veneta. «Ammesso e non
concesso che l’arbitro si sia sbagliato
nel concedere il rigore, si sarebbe co-
munque trattato di un errore in buo-
nafede.Manelcasoinquestionenon
è nemmeno così. Il rigore c’era, e
quindi consiglio a quelli del Vicenza
discusarsiconilsignorMessina».

Quanto al «lascito» tecnicodi que-
sta giornata numero 27, Simoni non
hadubbi:«Èstatounsabatochehari-
badito la giustezza della classifica.
Purconunmodulodigiocomoltodi-
verso fra loro, Inter, Juventus e Lazio
hanno confermato di essere le tre
squadre più forti del campionato. A
questo punto penso che saranno gli
scontri diretti a rivelarsi decisivi. Do-
menica prossima potremmo trarre
vantaggio dalla sfida di Roma fra le

nostre due rivali, poi ci giocheremo
moltissimo, forse tutto, nel confron-
toconlaJuve».

L’Inter, com’è noto, si è cucita la
bocca da qualche settimana. Il suo
tecnicointerrompeilsilenziostampa
soltanto perché, causa il successivo
scioperodeigiornalisti,c’ègiàdaillu-

strare la sfida interna contro lo Spar-
tak Mosca (domani sera alle 20.45),
prima semifinale di Coppa Uefa. La
Federcalcioeuropea, infatti,nonam-
mette la consegna del silenzio per
quanto riguarda gli incontri interna-
zionali,unaregolacheforseNizzolae
Carraro farebbero bene ad importare

neltorneonostrano.
Ma prima di dare ai russi quel che

verbalmente spetta loro, Simoninon
resiste alla tentazione di riaffermare
la sua filosofia calcistica: «È dall’ini-
zio della stagione che su di noi piove
sempre la stessacritica, riguardante il
presunto non gioco della squadra.
Eppure siamo ancora qui a batterci
per lo scudetto contro formazioni
fortissime quali Juventus e Lazio. La
veritàèchel’Intersischieraincampo
secondolecaratteristichedeisuoiuo-
mini. Sfruttiamo la forza della difesa
e l’abilità offensiva dei nostri cam-
pioni, non abbiamo uomini ingrado
di esprimere una manovra corale co-
me quella della Juve». Ed ecco l’iper-
bole calcistica: «Sono sempre stato
convinto che far giocare bene una
squadra non è difficile. Difficile è far-
la vincere, che è l’unicacosachecon-
ta».

Capitolo Spartak Mosca. «Si è par-
lato di questa squadra - analizza Si-
moni - un pò troppo a cuor leggero,
dipingendola come una formazione
che si affida soltanto al contropiede.

Al contrario, si trattadiunavversario
che applica il 4-4-2conmoltaaggres-
sività. Del resto non si va a vincere in
casa dell’Ajax (nel turno precedente
ndr) se non si possiede un organico
di grande spessore».

E alle doti dello Spartak il tecni-
co somma le difficoltà dell’Inter:
«Oltre a Paulo Sousa e Milanese,
che non sono schierabili perché
tesserati in ritardo, nel primo
match dovremo mettere in conto
anche le squalifiche di Moriero e
Simeone». Infine, piccolo colpo di
teatro, rispunta una parola che
sembrava ormai bandita, il triden-
te. «A questo punto - dichiara Si-
moni - sto pensando ad un’Inter a
tre punte. Proprio così: Ronaldo e
Zamorano davanti, Djorkaeff leg-
germente più indietro». La faccia
dell’allenatore, come detto, non
c’è. Ma è facile immaginare che
l’uomo accompagni l’annuncio
con un sorrisetto. Dedicato a chi lo
considera l’ultimo dei difensivisti.

Marco Ventimiglia
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Domenica di pianto per il
Milan a pezzi. Nessuna
consolazione alla batosta di
sabaton contro la Juve è
venuta ai rossoneri dai
risultati della giornata:
sempre più sganciata dalla
zona Uefa, la squadra di
Capello cercherà di
raccogliere i cocci durante la
settimana di avvicinamento
alla trasferta di Bari, ma col
pensiero rivolto alla finale
d’andata di Coppa Italia
contro la Lazio, ultimo
obiettivo rimasto. Contro il
Bari sarà piena emergenza. Il
giudice sportivo sospenderà
anche Boban, Desailly, Ziege
e Cardone. Un disastro: non
resta a Capello, espulso
sabato e sicuramente
squalificato almeno nel
recupero di Albertini e,
forse, in quello dell’ormai
dimenticato Savicevic.

L’allenatore dell’Inter Simoni
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BOXE

Lewis, lord dei massimi
Adesso sfida Holyfield
per il match mondiale
SIGNORI A PAGINA 8

PALLAVOLO

Nei play off
niente sorprese
Macerata ok
BRIANI A PAGINA 9

BASKET

Reggio Calabria
e Pesaro
retrocesse in A2
BRIANI A PAGINA 9

IL CAMPIONATO

Lazio-Juve
Tra i litiganti

c’è l’Inter
STEFANO BOLDRINI

T UTTO come prima, o quasi. Juventus,
Inter e Lazio sono in fila indiana, lano-
vità è l’uscita di scena dalla zona scu-

detto dell’Udinese. Il campionato della
squadra friulana resta comunque straordi-
nario. Ancor più, lo è, per quanto ha fatto
negli ultimi tempi, con il macigno di unadi-
rigenza sotto inchiestaperquestionidi eva-
sione fiscale. La resa di sabato è stata senza
condizioni sul piano sportivo, la Lazio è ap-
parsasuperiore,madalpuntodivistamora-
levalepiùdei trepuntie forsedelloscudetto
l’applauso collettivo dello stadio «Friuli».
C’è gente che ha ancora cuore e intelligen-
za, peccato che nel calcio spesso trionfino
imbecillioaffaristi.

Domenica prossima saranno scritte pa-
gine importanti. C’è Lazio-Juventus, si gio-
cadiseraenonèunparticolaredipococon-
to visto che cominciano a farsi sentire i pri-
mi caldi. Sarà un vantaggio in più per en-
trambe. La Lazio domani è di scena a Ma-
drid, in casa dell’Atletico di Christian Vieri,
nel match di andatadelle semifinali di Cop-
paUefa,mentremercoledì, invece, tocche-
rà alla Juventusmandaregiùnovantaminu-
ti di Europa, andata di semifinali di Cham-
pionsLeague incasadelMonaco. Il vantag-
gio delle ventiquattro ore di riposo in più
per la Lazio potrebbe essere pareggiato dal
diverso spessoredell’avversario: l’Atleticoè
piùfortedelMonaco.

L’altra squadra in ballo, l’Inter, avrà forse
il compito europeo più difficile, domani
ospita lo Spartak Mosca, squadra che ha
stritolato l’Ajax, ma a favore degli uomini di
Simoni c’è il vantaggio di non dover fare
una lunga trasferta e di doversi occupare,
domenica prossima, di una Sampdoria in
caduta libera. Il colpogrosso,per l’Inter, sa-
rebbe il pareggio di Lazio e Juventus: due
nemici fatti fuori in un colpo suo. Certo, c’è
unpiccoloparticolare: l’Interdovràcomun-
que battere la Sampdoria. In teoria, dome-
nica prossima potrebbe esserci questa clas-
sifica: Inter59, Juventus58,Lazio56.Èl’ipo-
tesi più probabile. Dovesse vincere la Lazio
(e con il successo della squadradi Simoni su
quella di Boskov) allora potremmo avere
questoscenario: Inter59,Lazio58,Juventus
57.Dovesse, infine,vincere la Juve,ci sareb-
be una classifica con Juventus 60, Inter 559
e Lazio 55, ma, soprattutto, ci sarebbe una
Juventus più vicina al traguardo e una Lazio
quasi fuorigioco.

Il completamento del turno, ieri, è stato
favorevole solo a Fiorentina e Bologna. Tre
pareggi nei match-salvezza, la situazione è
immutata.ParianchetraRomaeParma,ma
irimpiantisonotuttiperZeman.

Massimo Sambucetti/Ap

All’Olimpico Roma e Parma ferme sul 2-2; la Fiorentina ne approfitta, travolge il Napoli 4-0 e torna a sperare

Tre in lizza per la Coppa Uefa
LASFIDAMANCATA.Quinteexaequoinclas-
sifica,RomaeParmaviaggianoabraccettoversoun
postoUefadopoil2-2all’Olimpicoal terminedi
unacontesadivertenteeaspramentecombattuta,
infarcitadierrori,maesaltatadaraffinateprodezze
diTottieChiesa.ZemaneAncelottinonlottano
per lo scudettocheormaièdiventatounagaraatre:
Juventus, IntereLazio.Maperunposto inUefae lo
scontrodi ierinonèstatodecisivo.Vienedauna
settimanadifficile laRoma: ilquintoderbyperso
per l’affareStankovic fa ribolliredi rabbia i tifosi.Ci
sonostriscionialvetrioloper ilpresidenteSensi,
cheprudentementenonsi favedere. Sembrache
abbiaunadiplomatica influenza.

CROLLO BLUCERCHIATO. Una partita a due
facce:cinquantaminutidi Sampdoriaequarantadi
Bologna.Ladifferenzaèchenella loro«porzione» i
blucerchiatihannorealizzatoduegol,
sbagliandonealtrettanti; i rossoblù, invece,ne
hannosegnati tre,capitalizzandoalmassimole
occasioniprodottenella ripresa.Dopoquesto
risultato laSampdoriaabdicadefinitivamenteai
sognidiCoppaUefa. In fondoallaclassifica inutile
pareggiotraLecceAtalantachenonallontanalo
sprettrodella retrocessione.Stessa sorteper lasfida
traPiacenzaedEmpoli, terminataareti inviolate.
Le sfideper lasalvezzanonsonostate risolutivee lo
scontroè rinviato.

ARIA D’EUROPA PER I VIOLA. La Fiorentina
tornaavinceredopoquattro turnie riprendea
respirareariad’Europa.Disintegra ilNapoli, cheha
oppostosolounpo’d’orgoglioe tantavolontàe lo
sommergedigol,benquattro.Dueportanola firma
più illustredeiviola,quelladiGabrielBatistuta,
unoquelladiRobbiati, alqualebastapochissimo
perentrae inpartita,quelladiEdmundo, il
brasialianoexribelloedex fuggitivochenon
volevapiùtornare inItalia.Batistuta saleaquota18
goleraggiungeRonaldonellaclassificadei
marcatoriadunasola lunghezzadalprimoposto
occupatodaDelPieroeBierhoff.Davvero fruttuoso
l’incontrocolpresidenteCecchiGori.

Nel Gp del Brasile vince Hakkinen, Schumacher arriva terzo

F1, McLaren imprendibili
Ancora una «doppietta», primo e secondo posto. Ferrari, prestazioni migliorate.

In 40mila alla partenza. Si sono affermati Stefano Baldini e Franca Fiacconi

Vittorie italiane alla Maratona di Roma
Una straordinaria partecipazione nella capitale calda ed assolata. Dal Duemila, in gara a Capodanno?

INTERLAGOS. La McLaren bissa
la vittoria ed anche nel Gran
Premio del Brasile sono i suoi pi-
loti a salire sui gradini più alti
delpodiodellavittoria. Il finlan-
dese Mika Hakkinen vince, se-
guito dal compagno di scuderia,
lo scozzese David Coulthard.
Per la Ferrari la consolazione del
terzo posto di Michael Schuma-
cher, partito in quarta posizio-
ne. Migliorano le prestazioni
delle rosse di Maranello ma il di-
vario con la McLaren è ancora
enorme.

Buona la partenza di Irvine
che per undici giri resta davanti
al compagno di squadra della
Ferrari, per terminare lagaracon
un ottavo posto.Quarto posto
per Wurz seguito da Frentzen.
Fisichella è sesto, settimo Ville-
neuve. Trulli costretto invece a
ritirarsi.

IL SERVIZIO
A PAGINA 7
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ROMA. Stefano Baldini e Franca
Fiacconi sonostatidiparola.Ave-
vano promesso che la maratona
di Roma li avrebbe visti protago-
nisti, per non dire vincitori, e così
è stato. Il reggiano di Castelnuo-
vo di Sotto tra gli uomini e la ro-
mana dell’Alberone tra le donne
sono saliti sulgradino piùaltodel
podio al termine di una gara faci-
le solo per la Fiacconi, che ha cor-
so praticamente «in solitudine»
ed è stata trascinata al successo
dal pubblico. Con 2 ore 28’12” la
maratoneta capitolina ha stabili-
to il suonuovopersonale,batten-
do anche il record femminile del-
la manifestazione e mancando di
una trentina di secondi il prima-
to italiano. «Ho vinto soffrendo -
ha detto Baldini a fine gara -. Ro-
ma è stata una grandeesperienza,
da cui ho tratto una grande sod-
disfazione».

BRIANI
A PAGINA 8La partenza della maratona dal Colosseo Medichini/Ap
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Scioperi nel settore dei Trasporti: oggi si fermano i piloti degli elicotteri, domani gli assistenti di volo Alitalia

Tre giorni difficili per chi viaggia
Domani niente aerei e metropolitane
Il primo aprile stop nelle Ferrovie, si astengono dal lavoro i macchinisti del Comu (dalle 10 alle 17) e i capistazione (dalle 6 alle 21).
Dopo l’appello del ministro Burlando revocato lo stato d’agitazione nel settore dei traghetti tra Civitavecchia e Golfo Aranci.

Tregiornididisagioperchiviaggi
in treno, inaereo, inelicotterooin
metropolitana. Insomma da oggi
al primo aprile difficoltà serie nei
trasporti, nonostante l’appello
lanciatosabatoscorsodalministro
dei Trasporti, Claudio Burlando,
di differire o revocare gli scioperi.
Gli unici che hanno accolto l’ap-
pello sono stati i lavoratori dei tra-
ghetti: oggi i collegamenti con i
traghetti tra Civitavecchia e Golfo
Aranci saranno regolari perché la
Fisast-Cisas ha revocato lo sciope-
rodi24ore.

Ecco, invece, gli scioperi finora
confermatidaisindacatidicatego-
ria e che metteranno in difficoltà i
viaggiatorideiprimi tregiornidel-
lasettimana.
Trasporto aereo. Oggi dalle 10 alle
14, sciopereranno i piloti degli eli-
cotteridell’Anpav.Sarannogaran-
titi i servizi di elisoccorso. Doma-
ni, 31 marzo, si asterranno dal la-
voro dalle 6 alla stessa ora del gior-
no successivo gli assistenti di volo
di Alitaliaperunoscioperoprocla-
manto dalla Rsa Filt-Cgil, Fit- Cisl
compartovolo,Sulta,AnpaveUgl.
Sciopereranno dalle 11 alle 15 di
domani 31 marzo anche gli assi-
stentidiAlitaliaTeam.
Treni. Il primo aprile è stato con-
fermato dalle 6 alle 21 lo sciopero
deicapistazioneedegliaddettialla

circolazionedeitrenidell’Ucs;dal-
le 10alle17 invecequellodeimac-
chinisti del Comu e dei ferrovieri
aderenti alla Fltu-Cub e alle Rdb-
Cub.
Metropolitane. Dalle 8.30 alle
12.30didomani31marzoèinpro-
gramma lo sciopero nazionale
(trannelaCircumvesuvianadiNa-
poli) dei macchinisti del Comu
delle ferrovie concesse e metropo-
litane...

In merito alla revoca dello scio-
perodi24oredeimarittimidelsin-
dacatoautonomoFisast-Cisas, im-
barcati sui traghetti delle Ferrovie
delloStatochesarebbedovutoini-
ziareamezzanottedioggi, il sinda-
cato autonomo ha diffuso anche
un comunicato: «La decisione - si
legge - rappresenta un gesto di di-
sponibilità e di buona volontà nei
confronti dell’appello ad una tre-
gua lanciato dal ministro dei tra-
sporti Claudio Burlando e della ri-
chiesta di avviare una trattativa
definitiva sul futuro occupaziona-
le dei marittimidi camera e mensa
e sulleprospettivedel settorenavi-
gazione».

Nel documento si ribadisce la
validità delle motivazioni all’ori-
ginedellaprotesta,esiconfermalo
stato di agitazione fino a quando
non saranno affrontati i problemi
dellacategoria.
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Aerei sulla pista all’aereoporto di Fiumicino

Risorsa scuola - scuola risorsa

LA PRIMAVERA
DELLE RIFORME

Relazione introduttiva
Barbara Pollastrini

Le riforme in Parlamento
Fabrizio Bracco, Graziella Pagano, Sergio Soave

Un’associazione in rete
Davide Ferrari

I giovani e la riforma della scuola
Vinicio Peluffo

Intervengono:
Nadia Masini, Marco Minniti, Luigi Berlinguer

Roma, mercoledì 22 aprile 1998, ore 10 - 18

UN’ ITALIA CHE SA, UN’ITALIA CHE VALE

Area cultura
Politiche Formative

I partigiani
a Violante:
sbagliato
incontrare Fini
«La storia non si processa, la
Resistenza non si cancella.
Democrazia e giustizia in un
quadro di unità nazionale»:
è il tema della conferenza
dell’Anpi della Lombardia,
aperta ieri a Milano. Un
titolo che sintetizza
l’opinione dei partigiani
lombardi, contrari a ogni
revisionismo storico e critici
sul recente incontro tra
Violante e Fini.
«Fascismo e antifascismo
restino dove la storia li ha
collocati». «Errore grave
quello di Violante di
incontrare Fini e
strumentalizzare la storia a
fini politici». Tutti gli
intervenuti - dal presidente
dell’Anpi lombarda Tino
Casali a Giovanni Pesce,
medaglia d’oro della
Resistenza, dall’ex sindaco
di Milano Aldo Aniasi a
Gianfranco Maris,
presidente
dell’Associazione Deportati
- hanno espresso dure
critiche al «revisionismo
strisciante in atto» «per
giustificare i ragazzi di Salò»
e «dare legittimazione alla
destra erede del fascismo».
«Il tentativo di piegare la
storia alla politica, fondere
memorie e creare amicizie e
ambiguità», ha detto Maris,
«sono cose contro natura».
A margine del congresso,
sempre ieri, si è saputo che il
due aprile il senatore
Boldrini sarà ascoltato dai
giudici di Rimini durante
l’udienza al processo per
diffamazione e per
falsificazione storica nei
confronti dell’autore del
libro «1945 Ravennati
contro. La strage di
Codevigo». Il volume, di
Gianfranco Stella è stato
pubblicato nel 1991. A
darne notizia è stato lo
stesso Boldrini che assieme
all’Anpi di Ravenna ha
querelato Stella. «L’autore
del libro - ha detto Boldrini -
ci dice che siamo tutti
assassini, che Priebke è stato
condannato all’ergastolo
mentre io sono in libertà».
Nel libro Stella rivolge
accuse di strage, omicidi e
violenze ai partigiani.

Domani al via un nuovo esperimento del quotidiano: si parlerà soprattutto di comunità

Diciotto pagine di cronache dall’Europa
Così «il manifesto» cambia linguaggio
Le vicende della politica italiane se avranno un rilievo continentale saranno nella prima parte del giornale, al-
trimenti saranno relegate nella sezione «province». Il contributo degli intellettuali. Ci sarà anche Ken Loach.

ROMA Domani «Il manifesto» entra
in Europa. Nuovo stile, nuovo diret-
tore e i confinidegli«interni» sposta-
tipiùinlà,oltreleAlpi, finoall’Atlan-
tico e agli Urali, con l’Unione che di-
venta nazione e l’Italia una provin-
cia. Uno stravolgimento radicale,
quello del quotidiano comunista: le
prime sei o sette pagine tratteranno
fatti enotizieeuropei, conlapolitica,
la cronaca, l’economia, il costume.
Tutto, comprese le vicende di casa
nostra. Solo se non si presteranno ad
essere raccontate e lette in chiave
«comunitaria», diventeranno crona-
ca della «provincia italiana», su cin-
que pagine nella seconda metà del
giornale. E dato che di «provincia» si
tratta, a precederle sarà tutto quanto
fa «extracomunitario» o, se sipreferi-
sce,restodelmondo.

Laprimapaginacon lagrande foto
e i titolidisicuroeffetto,verràmante-
nuta, con un sommario essenziale e
l’unica novità di ospitare firme ester-
ne alla testata: gli scrittori Erri De Lu-
ca, Domenico Starnone e Clara Sere-
ni quelli reclutati finora, ma la cam-
pagna acquisti - stranieri - èancora in
corso.

Nessunnuovoufficiodicorrispon-
denza andrà per ora ad aggiungersi a
quello parigino: l’Unione verrà rac-
contata dagli inviati e da un rete di
collaboratori attinti dalla «buona ru-
brica» del giornale. A lorosi chiededi
riscoprire ilgustodelracconto,«altri-
menti si diventa un bollettino politi-
co europeo». Il regista Ken Loach si è
giàresodisponibile.

Diminuiscono le pagine, da 32 a
28, resta fermo il prezzo a 1800 lire,
immutato il formato, rivoluzionata
la grafica: sarà menocaotica, i diversi
generi giornalistici saranno più chia-
ri per una guida più semplice alla let-
tura.

Lascia Valentino Parlato: il nuovo
corso inizierà con la direzione di Ric-
cardo Barenghi, con Roberta Carlini
allavicedirezione.«Nessunostrappo
- spiega il neodirettore - non sono ar-
rivati i giovani leoni a cacciare i “pa-
dri”.Parlatocontinueràascrivereper
noi. Non sono un capo carismatico e
il nostro sarà un lavoro di squadra,
con i capi redattori e i responsabili di
ogni servizio». Parlato avrà una sua
rubrica, in ultima pagina, dove ogni
giorno risponderà ad un lettore. Le

pagine di cultura e spettacolo avran-
no un servizio a parte e, dalla fine di
aprile,unsupplementosettimanale.

Iniziata l’estate scorsa, ancora pri-
ma dell’acuirsi della crisi d’inverno
chesembravapreludioalrequiemdel
quotidiano dopo 27 anni di vita, la
svolta è maturata pian piano, verifi-
cata nel corso delle assemblee con i
lettori che gli operatori del «Manife-
sto» hanno incontrato in tutta Italia:
«Non aveva senso rincorrere le gran-
di testatedatele risorse -continuaBa-
renghi-.Bastaconquantodettolase-
ra prima alla tv: meglio essereun “se-
condo” giornale, ma il primo su altri
terreni, quello europeo, appunto».
L’obiettivo è riguadagnare terreno,
rendere stabile il rapporto con quei
lettori discontinui nelle loro manife-
stazioni d’affetto «che ci chiedono
qualcosainpiù».Ilrischiochevenga-
no spiazzati da tanto «europeismo»
c’è, ma non sembra destare preoccu-
pazione: «Il nostro pubblico è stanco
della politica italiana - taglia corto
Roberta Carlini -. Gli italiani sono
”europeisti” senza sapere che cosa si-
gnifichi. I nostri lettori, invece sono
piùdiffidentiversoquestaEuropaso-

lo monetaria. Adesso che il tormen-
tone sui parametri è finito, comince-
remo a capire coma la Ue cambierà la
nostra vita. La vicenda delle quote-
latteèunesempio».

Così il manifesto si aggira per
l’Europa», anche se la redazione ha
bocciato questa testatina che do-
veva soppiantare il «quotidiano
comunista». «Sarà così fino a nuo-
vo ordine - ammette Barenghi, tra
i fautori del cambiamento -. La di-
scussione continua». A domani,
dunque, con una platea potenzial-
mente enorme, visto che gli altri
quotidiani non saranno in edicola
per lo sciopero dei giornalisti. «Noi
siamo una cooperativa, quindi
senza contratto con un editore e
con stipendi tutti eguali di poco
più di due milioni. Del resto, non
potevamo fare diversamente, visto
che avevamo impostato tutto pri-
ma della proclamazione dello scio-
pero. Abbiamo però inviato una
lettera di solidarietà alla Fnsi e ab-
biamo avuto una specie di silen-
zio-assenso».

Felicia Masocco

AZIENDA U.S.L. DI MODENA
ESTRATTO DI AVVISO DI GARA

Quest’Azienda indice con procedura d’urgenza appalto-concorso per: 1) Fornitura in opera di
una rete geografica privata di telecomunicazione multimediale, compresi i relativi lavori di instal-
lazione e la messa in esercizio degli impianti; 2) Fornitura dei servizi di manutenzione ed assi-
stenza tecnica per i primi tre anni di esercizio.
Importo complessivo presunto: L. 6.600.000.000 (Iva esclusa) così ripar tito: 1) L.
4.900.000.000; 2) L. 1.700.000.000. La fornitura è costituita da un unico lotto infrazionabile.
Termine di scadenza per la presentazione della domanda di partecipazione in carta legale:
21/4/1998 (ore 12) termine perentorio.
Il presente avviso è stato inviato per la pubblicazione alla Gazzetta Ufficiale della Comunità
Europea in data 24/3/1998 e a quella della Repubblica in data 26/3/1998. Per il ritiro del
bando integrale gli interessati potranno rivolgersi al Servizio Provveditorato - Via S. Giovanni del
Cantone, 23 - 41100 Modena - Tel. (059) 435912 - 435913 (D.ssa Tassi / Sig.ra Grasselli).

IL DIRETTORE GENERALE: Dott. Roberto Rubbiani

Detenuta
si impicca
in cella

Dalla Prima

Se la scuola va stretta agli studenti
TRANI (Bari). Una donna di34 anni,
Teresa Massari, di Bari, detenuta da
alcuni mesi nel carcere di Trani per
spaccio di sostanze stupefacenti, si è
uccisanella tardaseratadisabatonel-
la sua cella. A quanto si è appreso, la
donna avrebbe eluso la vigilanza de-
gliagentipenitenziariesisarebbeim-
piccataallesbarredellafinestrautiliz-
zando un lenzuolo. Teresa Massari
era vedova e madre di una bambina
di due anni; la sua detenzione si sa-
rebbe conclusa a luglio prossimo. A
dare l’allarme,secondoleprimeindi-
screzioni,unavigilatricecheavrebbe
sentito dei rantoli provenire dalla
celladelladetenuta. Immediatamen-
te portata in infermeria, per Teresa
Massari sono stati inutili tutti i soc-
corsi. Sull’episodio è stata aperta una
inchiestadapartedellamagistratura,
sicercadi capire se ladetenutainpas-
sato avesse dato segnidi insofferenza
per la vita in cella. Dopo il suicidio
dell’anarchico nel carcere di Torino,
l’episodio di Trani ripropone in for-
ma drammatica il problema della si-
curezzadeidetenuti.

turale e personale di un ragaz-
zo. Questo ci porta a una terza
considerazione: spesso la scuola -
come la maggior parte delle isti-
tuzioni, a dire il vero - è ancora
troppo poco attenta a quanto si è
espresso nella giornata del 28
marzo. Mi è stato riferito di casi
in cui gli studenti non sono stati
informati di questa opportunità,
o non è stato loro consentito di
coglierla: sono casi gravi, in con-
trasto con la scuola dell’autono-
mia, che è libertà e responsabili-
tà, e con lo Statuto degli studenti
e il nuovo regolamento di disci-
plina, che stiamo definitivamen-
te varando in questi giorni. Il pri-
mo diritto degli studenti è avere
un’istruzione qualificata, a cui
corrisponde il dovere di studiare,
ma non si può non vedere che ad
esso si accompagna il diritto di
essere messo nelle condizioni di
esprimere il meglio di sé e di ve-
dere riconosciute le proprie capa-
cità anche al di là degli ambiti
strettamente disciplinari e curri-
colari: accordare fiducia e con-
sentire di assumere responsabili-

tà è indispensabile per una scuo-
la che voglia contribuire a forma-
re persone e cittadini maturi.

Mi è capitato recentemente di
osservare che l’occupazione delle
scuole risponde a un insieme di
problemi reali, come l’insoddi-
sfazione per la qualità della
scuola e delle relazioni che si svi-
luppano al suo interno o per il
ruolo che è riconosciuto agli stu-
denti. Ma è una risposta che, ol-
tre a non poter essere condivisa
per la violazione di diritti e di le-
galità che comporta, non aggre-
disce il nodo del problema: che
non è la piena disponibilità del
solo edificio scolastico per una
settimana all’anno in un regime
di irresponsabilità, ma la possi-
bilità che gli studenti siano pro-
tagonisti consapevoli e responsa-
bili per tutto l’anno della vita
dell’intera comunità scolastica,
anche contribuendo a determina-
re il proprio percorso formativo,
come previsto dal regolamento
sull’autonomia didattica e orga-
nizzativa e dello Statuto.

Anche per questo l’occasione

del 28 marzo è stata importante.
Naturalmente non tutto ha fun-
zionato come sarebbe stato au-
spicabile, non tutti hanno avuto
le stesse possibilità di decidere se
e come partecipare. Ci sono resi-
stenze culturali, e ci vorrà del
tempo per superarle. Ma questa
esperienza ci impegna a comin-
ciare al più presto a lavorare per
un analogo appuntamento nel
prossimo anno scolastico, insie-
me con le rappresentanze studen-
tesche, coinvolgendo tutti gli in-
terlocutori interessati dalle istitu-
zioni alle associazioni culturali,
dai mezzi di informazione agli
artisti affermati. Con un duplice
obiettivo: dare a tutti coloro che
lo vorranno l’occasione per espri-
mersi, ma ancor più per contri-
buire a far sì che le scuole, nei lo-
ro percorsi di autonomia, assu-
mano fino in fondo la partecipa-
zione studentesca e la capacità
degli studenti di organizzarsi re-
sponsabilmente per fare proposte
e per realizzare attività come un
valore e un obiettivo.

[Luigi Berlinguer]
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Il ministro di Grazia e Giustizia risponde a Berlusconi che gli addebita la trasmissione all’Italia dei documenti che lo riguardano

Flick: accuse infondate
«Il sì alla rogatoria? Atto autonomo degli svizzeri»

ROMA. Le dichiarazioni di Berlusco-
ni sul regime giudiziario nazionale
fanno perdere le staffe al ministro di
Grazia e Giustizia Giovanni Maria
Flick. «La sua è un’accusa tanto grave
quanto infondata», ha dichiarato
commentando il pensiero di Berlu-
sconi che, in una intervista, aveva
detto che il ministro anziché «man-
dare ispettori dove dovrebbe», sareb-
be andato in Svizzera «per sollecitare
rogatorie a carico del capo dell’oppo-
sizione». Così Flick ha deciso di rias-
sumere puntigliosamente la vicenda
che il Cavaliere, incautamente, ha ti-
rato in ballo. «Berlusconi sa certa-
mente che ispezioni negli uffici giu-
diziari milanesi per accertare l’esi-
stenza dei fatti denunciati da lui e da
altri, sono state disposte durante il
governo che egli presiedeva e duran-
te il successivo; e sarebbe inammissi-
bile ripetere, sugli stessi fatti, ispezio-
ni che hanno dato esito negativo e si
sono concluse nella precedente legi-
slatura». Tanto per rispondere sulla

questionedel«regime»...
Mailministroprosegue:«Ilviaggio

in Svizzera era previsto da parecchi
mesi, è avvenuto a livello politico
con il mio omologo per rafforzare la
cooperazione giudiziaria tra i due
paesi, nonché per sollecitare non
una, ma tutte le rogatorie in attesa di
risposta». D’altra parte, secondo i da-
ti forniti dal pmGherardo Colombo,
su226domandedirogatoriainterna-
zionaledel1997diManipulite,neri-
mangono inevase ben 225. E le in-
chieste giudiziarie sui reati finanziari
nonhannopiùconfininazionali,co-
me non ha confini nazionali l’attivi-
tà finanziaria. Dunque, se si vuole
tentare di indagare sui misfatti, le ru-
berie e altro, è necessario anche l’ap-
poggio internazionale. Ovvio che il
ministero dovesse fare dei passi uffi-
ciali. Infatti il guardasigilli: «Il mini-
stro della Giustizia ha ildoveredi im-
pegnarsi affinché siano snelliti i tem-
pidell’assistenzagiudiziariatrapaesi,
rogatorie comprese, sia verso l’estero

che dall’estero. Ma il ministro ha il
dovere di non occuparsi delle sorti di
singole rogatorie». Poi per conclude-
re ladissertazione:«Del resto -hadet-
to Flick - se l’onorevoleBerlusconiaf-
ferma di non aver nulla da temere da
una rogatoria chiesta due anni fa e
ora sbloccata dalla sentenza svizzera,
ciò sarà di sollievo per tutti e, fin d’o-
ra,menecompiacciosinceramente».

Nessuna replica, invece, da parte
deicomponentidelpooldiMilano.Il
Procuratore, Francesco Saverio Bor-
relli, si gode il fine settimana in To-
scana. L’unico a parlare, anche se per
spiegare le ragioni del silenzio, è il
Procuratore aggiunto Gerardo
D’Ambrosio: «Come ha detto più
volte il nostro capo Borrelli, non po-
lemizziamoconinostriimputati».

Reazioni perplesse e critiche, alle
tesi berlusconiane,da parte delpresi-
dente dell’Associazione magistrati,
Elena Paciotti e di quello della Com-
missione parlamentare sulle stragi,
senatore Giovanni Pellegrino. «Sil-

vio Berlusconi si comporta come
ogni imputato che ritiene giusta solo
la sentenza di assoluzione e sbagliata
quella di condanna. Tutto questo è
normale perché ogni imputato si
comportacosì».Anchese, adire ilve-
ro, inquest’ultimafase,nonc’ègran-
de processo che non porti con sé una
scia problematica di polemiche che
potrebbero, in qualche caso, condi-
zionare i giudici. Risponde Elena Pa-
ciotti: «Ritengo che i magistrati ab-
biano sufficienti garanzie di autono-
mia e capacità di discernimento per
nonfarsicondizionare».Fermalapo-
sizione di Pellegrino: «Pensare che la
sua vicenda processuale possa essere
inflenzata dal dibattito politico si-
gnifica non aver capito cosa è succes-
so in Italia dal ‘92. Penso che le forze
politiche siano ininfluenti sulla vi-
cenda e che la magistratura sia total-
mente indifferentealriflessopolitico
dellesueazioni».

Antonio Cipriani
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Md: rispettare
i tempi per il
rinnovo del Csm

ROMA. «No» a «riforme
improvvisate» per il Csm,
che dev’essere rinnovato
alla sua scadenza naturale
(giugno ‘98) con la legge
attuale. A chiederlo è
Magistratura democratica,
la corrente di sinistra
dell’Associazione
nazionale magistrati.
«Chiediamo che si rispetti
la scadenza elettorale e che
si vada a votare con questa
legge - ha detto il
segretario Vittorio
Borraccetti, illustrando la
posizione assunta ieri sulla
questione dal Consiglio
nazionale della corrente -
Temiamo molto infatti le
riforme dell’ultimo
momento. È gia accaduto
altre sei volte, come se si
volesse inmpedire ai
magistrati di eleggere la
propria rappresentanza in
un clima di certezza sulle
regole». (Ansa)

A colloquio con il responsabile del settore giustizia dei Democratici di sinistra

«Torni a fare politica»
Folena: insensato guardare al proprio processo e parlare di regime

ROMA. «Lo statista, il politico Ber-
lusconi debbono prendere il so-
pravvento sul cittadino Berlusconi
che legittimamente si difende»: è
questo l’invito che Pietro Folena fa
al leader di Forza Italia subito dopo
averlettolasuaintervistaal«Corrie-
redellaSera».

Onorevole Folena perchè que-
sta richiesta?Forselapreoccupail
riferimento che il
leader di Forza Italia
fa alla Bicamerale
nella sua ultima ri-
sposta al «Corriere»?
Teme che in quelle
parole sia contenuta
laminacciadi far sal-
tare le riforme istitu-
zionali?

«Vorrei pacatamen-
te osservarechenessu-
no è in grado di far sal-
tare niente. C’è un
processo costituente
in atto e avevo inteso,
nelle settimanepassate,chenonso-
lo la maggioranza, ma anche gran
parte dell’opposizione era interes-
sata a potenziare la legislazione or-
dinaria rispetto a quella costituzio-
nale. Per quanto ci riguarda, noi de-
mocratici di sinistra continueremo
amuoverciinquelladirezione.Non
c’è nessun inciucio, nè alcun barat-
to. Un certo minoritarismo di sini-
stra ci ha accusato di voler svendere
i valori di legalità in cambio di un
accordo sulle riforme, ritengo che
questo sia un sospetto immondo.

QuantoaBerlusconi,noncredoche
un leader politico che ha speso il
proprio prestigio per far partire le ri-
forme costituzionali rinunci a que-
sto importante impegno in nome
delle proprie vicissitudini giudizia-
rie. Davvero si vuol far dipendere la
Costituzione italiana dall’esito di
un giudizio di primo grado? A que-
sta domanda dovrebbero risponde-

re anche i milioni di elettori demo-
cratici che hanno votato per Forza
Italia».

Berlusconi teme «una sentenza
politica» e sostiene che se venisse
condannato questa sarebbe la di-
mostrazione che in Italia c’è un
«regime». Che cosa pensa di que-
stigiudizi?

«E’ preoccupante e sconcertante
che Berlusconi elabori una sorta di
teorema che suona così: il capo del-
l’opposizione, proprio perchè tale,
non può essere giudicato nè tanto-

meno condannato, se ciòavvenisse
vorrebbe dire che viviamo in un re-
gime. Se le cose stessero davvero co-
sì,seil teorema,cioè,fosseverocisa-
rebbe almeno un importante corol-
lario: l’obbligatorietà dell’azione
penale in un sistema maggioritario
e bipolare si deve fermare di fronte
al leader dell’opposizione, che fini-
rebbe con l’essere aldisopra della
legge. Francamente non posso cre-
dere che un uomo che èstatoprimo
ministro, che ha rappresentato l’I-
talia all’estero, che, almeno nella
prima fase, è stato un convinto so-
stenitore delle riforme istituzionali
possa con convinzione sostenere
un simile teorema. Possa pensare
che siamo in un regime solo perchè
vive una determinata vicenda giu-
diziaria».

Attenzione però anche voi del
Pds siete stati in passato accusati
di aver fatto un uso strumentale
dellevicendegiudiziarie...

«Un’accusa questa che spesso ci è
stata mossa a torto, qualche volta,
anche se raramente, a ragione.
Avremmo - secondo alcuni - appro-
fittato di un avviso di garanzia o di
un rinvio a giudizio per arrivare in
modo affrettato a condanne politi-
che. Almeno dal 1994 però abbia-
mo adottato una particolare atten-
zione su questi temi. Anche se in
passato c’era stato qualche errore,
da allora il nostro atteggiamento
cambiò».

TorniamoaBerlusconi, leipen-
sacheilleaderdiForzaItaliausiin

modo strumentale la propria vi-
cendagiudiziaria?

«Si tratta di una sorta di strumen-
talità alla rovescia. Berlusconi, in-
fatti, se si traggono tutte le conse-
guenze dal suo discorso, vorrebbe
che le inchieste giudiziarie che ri-
guardano esponenti dell’opposi-
zione vengano bloccate.Vorrei ri-
cordare a Berlusconi che, anche se
in primo grado venisse condanna-
to,avrebbe,cometutti iMarioRossi
d’Italia, la possibilità di ricorrere in
appello e, poi, di arrivare al giudizio

inCassazione».
Berlusconi con la sua intervista

hacercatodiesercitaredelleinde-
bitepressionisuigiudici?

«Non credo che questo sia l’in-
tento dell’onorevole Berlusconi.
Del resto le pressioni, si sa, sono
controproducenti. Mettere in di-
scussione la correttezza della giusti-
zia, la terzietà del giudice, come fa il
leader di Forza Italia, però, può dare
l’impressione di essere in presenza
dipressioni.Eciòcheappareaglioc-
chi della società, del cittadino co-

mune è in questi casi molto impor-
tante. Voglio sperare che il secondo
partito italiano non costruisca la
sua politica attorno alla consulenza
legale sulle vicende giudiziarie del
proprioleader».

Nell’insieme che impressione
leha fatto l’intervistadiBerlusco-
ni?

«Oltre a quanto ho già detto vor-
rei aggiungere che miha colpito l’e-
lemento di sofferenza personale,
persino di indignazione che trapela
da tutte le risposte del leader di For-
za Italia. Con parole forti, appassio-
nate il cittadino Berlusconi procla-
ma la sua innocenza e questo va
guardato con rispetto umano pro-
fondo. Lo stesso rispetto che si deve
a qualunque cittadino italiano im-
putato».

Berlusconi attacca il ministro
Flick, a qualche cosa darisponde-
re?

«Questa campagna nei confronti
del ministro è inaccettabile. Io, che
pure in passato ho avuto ragioni di
differenziazione da Flick, approvo
completamente il suooperato.Non
si può dipingere un viaggio in Sviz-
zera, volto ad ottenere un rapporto
più stretto fra i due paesi nel campo
delle rogatorie internazionali, co-
me una missione preparata dal mi-
nistro al solo scopo di strapparedal-
le mani dei magistrati elveticiunfa-
scicolo giudiziario che riguarda il
capodell’opposizione».

Gabriella Mecucci

Giudici critici
«Incultura
istituzionale»

Le parole di Berlusconi sono
criticate da alcuni consiglieri
del Csm, soprattutto per il
ruolo svolto dal leader
dell’opposizione nel
processo di riforma
costituzionale. «Mi
domando - dice Antonio
Frasso, togato di Unicost -
come persone che
esprimono questi concetti
possano essere i referenti
istituzionali per le riforme in
Bicamerale e come possano
por mano alle riforme
stesse, quando dimostrano
una simile incultura
istituzionale».
Frasso esclude però che la
presa di posizione di
Berlusconi possa
condizionare i magistrati
che dovranno giudicarlo.
«Queste interessate
invettive contro la giustizia
sono normali reazioni
difensive per un imputato,
ma sono imbarazzanti se
declamate dal capo
dell’opposizione» è il
commento di Marco Pivetti,
togato di Magistratura
democratica. Esse «gettano
una luce inquietante sulle
proposte di riforma
costituzionale della giustizia
del partito di Silvio
Berlusconi».

Il teorema
elaborato
dal leader
del Polo è
sconcertante

Pietro Folena, responsabile per la Giustizia dei Ds Riccardo De Luca

LE REAZIONI. Per gli esponenti dell’Ulivo sarebbe un errore affossare le riforme

Il Polo all’attacco: «Il ministro è dimezzato»
Vertone: «C’è accanimento ma senza una nuova Costituzione il paese precipiterà». Franceschini: «Assurdo pensare a manovre di regime».

ROMA. Èsbagliato legare leriformea
una vicenda processuale, sostengo-
no gli esponenti dell’Ulivo, con sfu-
mature diverse. Accanimento giudi-
ziario e responsabilità del ministro
Flick, questo il leit motiv delle repli-
cheprovenienti dal Polo, dopo l’in-
tervistadiBerlusconial«Corrieredel-
la sera», che collega le sue vicende
processuali a conseguenze negative
sugli accordi sulle riformecostituzio-
nale. Non un coro ad una sola voce,
però.

«Si deve far di tutto per salvare i la-
vori della Bicamerale», la pensa così
Saverio Vertone. Il senatore di Fi
guarda al rischio di «stato confusio-
nale in cui precipiterebbe il paese» se
si interrompesse il processo di rifor-
ma costituzionale. «Per non aprire
un baratro, si deve portare fino in
fondo la riforma costituzionale, sia
purallamenopeggio».

Questa convinzione, Vertone te-
me soprattutto la deriva di un accor-
dodiForza Italiacon laLega,nonim-
pedisceal senatoredi sottolineare«la
persecuzione giudiziaria verso Berlu-

sconi». Lo definisce «un accanimen-
to sicuro, automatico e inarrestabi-
le».Eaggiunge: «Il rapportoframagi-
stratura e politica c’è stato e, oggi, va
interrotto un circolo viziosoche non
èsalutareperlademocrazia».

Per altri esponenti di
Forza Italia, invece, nel
mirino c’è il ministro
Flick. Sostiene Michele
Saponara, esponente
forzistanellagiuntaper
le autorizzazioni a pro-
cedere: «Purtroppo il
ministro Flick sembra
più parte in causa, a di-
fesa del pool, che non
un garante. D’altronde
- aggiunge - Flick, dopo
esserestatosconfessato
per ben due volte dal
Pds (sulle prescrizionie
sulla nomena di Zagre-
belskiagliaffarigenera-
li del ministero) non ha l’autorevo-
lezza necessaria e non dà garanzia di
imparzialità e distacco». Saponara
considera sospetto che la rogatoria

nei confronti di Berlusconi sia stata
sbloccata dopo la visita del ministro
in Svizzera. Chiede: «Lo stesso zelo
èstatoprofusoperaltricasi?».

È d’accordo il capogruppo alla Ca-
mera diFi, Pisanu.«Purtroppo-dice -

non condivido la fiduciadi Berlusco-
ni verso il giudizio della magistratu-
ra». «Questecoseaccadono-sostiene
Pisanu-perchélagiustiziapoliticaha

davanti a sé un ministro remissivo e
soprattutto perché gode di vaste
complicità politiche. L’opposizione,
comunque, non deve né intimidirsi
néarrendersi».

InsoccorsodiFIgiungeancheilco-
stituzionalista diAlleanzanazionale,
Domenico Fiscella: «Ènecessario -ha
dichiaratoierialTG1-chelagiustizia
non diventi mai strumento di politi-
ca, se si vogliono evitare reazioni di
lottapoliticamoltopesanti».Di tono
diverso la reazione di Francesco D’O-
nofrio, CDC, per il quale non si pone
una questione di scambio fra riforme
egiustiziamadi«garanzieprocessua-
liperladifesa».

Diametralmenteopposte lereazio-
nidell’Ulivo.

«Berlusconi ha il diritto di difen-
dersi - dice Dario Franceschini, vice
segretariodeiPopolari -e,ovviamen-
te, vale per lui come per tutti la pre-
sunzione di innocenza». Ma, per l’e-
sponentedelPpi,il leaderdiForzaIta-
lia«deverecuperareserenitàperchéil
collegamento con le riforme è fuori
luogo». Soprattutto, ritiene France-

schini,«selasuatensioneècompren-
sibile, però immaginare manovre di
regime dietro alla sua vicenda giudi-
ziaria è assurdo». «Surreale - gli fa eco
Carotti, responsabile per i problemi
della giustizia del partito - ipotizzare

che un pronunciamento in sede giu-
diziaria possa avere un riflesso sul di-
battito nella Bicamerale, che deve
tratteggiare la nuova Carta costitu-

zionale per i prossimi cinquant’an-
ni». «Non è il Parlamento che deve
giudicare Berlusconi. - Aggiunge Ca-
rotti -Questaèun’ideacheognitanto
tornaagallamavarespinta».Quanto
all’operato del ministro della Giusti-

zia, Carotti ha sottoli-
neato che «i difensori
farebbero bene a spie-
gare al leader di Forza
Italia che l’azione del
ministro prescinde da
ogni giudizio sui proce-
dimenti». La sollecita-
zione delle rogatorie,
ha osservato, nasce dal-
lascadenzadeitermini.

Anche per il segreta-
riodelSiBerlusconisba-
glia. «Ho l’impressione
che Berlusconi - dice il
Enrico Boselli - non ab-
bia tutti i torti quando
denuncia un particola-

re accanimento giudiziario contro di
lui e le sue aziende». Ma sbaglia, ag-
giunge il segretario dei socialisti, « a
legare ildestinodelle riformecostitu-

zionali alla sua vicenda processuale.
Eproprioperchéèilcapodell’opposi-
zione, deve comportarsi da statista.
Sarebbemigliorerispostaadunattac-
cocheluistessodefiniscepolitico».

Il senatore verde Pecoraro Scanio
percepisce come «una scandalosa
minacciaverso igiudicidiMilano» le
parole pronunciate da Berlusconi,
mentre per il presidente della com-
missione Stragi, Pellegrino, è imba-
razzante «la sua apparente ingenui-
tà». «Pensare che la sua vicenda pro-
cessuale possa essere influenzatadal
dibattito politico - sostiene - significa
nonavercapitocosaèsuccessoinIta-
lia dal ‘92 ». «La magistratura - argo-
menta Pellegrino - è totalmente in-
differenteal riflessopoliticodelle sue
azioni».

«ImbarazzanteèPellegrino. - repli-
ca il capogruppo dei senatori di Fi La
Loggia -Si rifiutadicomprendereche
parte della magistraturasta pesante-
mente segnando ladialetticapolitica
nelnostroPaese».

Jolanda Bufalini

Domenico
Fisichella
Lagiustizianon
puòessereuno
strumentodi
lottapolitica,
senzaprovocare
conseguenze
sullapolitica

Michele
Saponara
C’èaccanimento
giudiziarioe il
ministronondà
garanziedi
imparzialitàe
distacco.Operaa
favoredelpool
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Per la Juve di Coppa
ci sono i dubbi
Montero e Inzaghi
Il trionfocon il Milan non
cambia atmosferee
atteggiamenti nello spogliatoio
bianconero. Forse la colpa è di
Intere Lazio, che non mollano,
manessuno comunque si
illudevache il turno sarebbe
stato decisivo. «Noi - dice
MarcelloLippi - guardiamo di
partita in partita, perchènon si
possono più fare nècalcoli nè
tabelle. Il fattore campo non
conta più, come succedeanche

in CoppaCampioni, e nemmeno
il calendarioha importanza.
Stiamo bene fisicamentee
psicologicamente, ma
esattamente come le settimane
scorse.Anche se qualcuno ha
continuato a parlare di crisi e
resurrezioni».Anche sull’attacco
bianconero,Lippi nonè
sorpreso: «Continuiamopurea
parlaredi attacco leggero, ma so
solo cheuno, Inzaghi, è
micidiale nel buttarla dentro oa
trovarsi nelle condizioni di farlo,
l’altro, Del Piero, segna in tutti i
modi, da tutte le posizioni.
Semplicemente, la squadra
adesso hacapito qual è il modo

ottimale per servirli». Per
spiegare il DelPiero di oggi,Lippi
richiamaun concetto già
espresso qualchemese fa: «È
cambiato soprattutto
psicologicamente, ha capito di
potere eseguire giocate di tutti i
tipi e che nulla gli è precluso. Ha
preso coscienza di essere un vero
leader». Dalla Francia arrivano
anche interrogativi sulle
condizioni di Zidane. MaLippi
tronca ildubbio: «Sta bene,gli ho
concesso riposoperché neaveva
bisognoe si era allenato poco. Mi
ha detto che gliha giovato
molto».Non c’è invece tempo
per riposare pergli altri.

30SPO03AF01

In vantaggio di due reti i giallorossi si fanno raggiungere da una doppietta di Chiesa

E Zeman pianse
sul latte versato

Ed è venuto anche per
Zeman il tempo delle mele.
Da quella (acerba a sentire il
tecnico della Roma)
chiamata Stankovic a quella
più matura chiamata
Chiesa, che per i signori del
mercato potrebbe finire
sulla tavola della Roma«Una
mela come Chiesa? No so
quanto costi, ma per una
bella mela io sarei disposto a
spendere qualche soldo». Il
tecnico boemo continua poi
a fare l’aziendalista.
«Stankovic? Non l’ho
bocciato dal momento che
ero stato io a segnalarlo. Ho
solo suggerito alla Roma di
ritirarsi dalla trattativa
quando la stessa aveva
preso una certa piega». A
dare una mano a Sensi e
soci, c’è anche Ancelotti,
tecnico del Parma ma
vecchio cuore giallorosso:
«Sul mercato non c’è solo
Stankovic. È un ragazzo
molto giovane,
l’investimento su di lui
presenta pure qualche
rischio, non condanniamo
Sensi». Zeman prende con
filosofia il pareggio,
consolandosi con i quattro
gol «tutti molto belli» e
prendendosela con la
sfortuna. «Con qualche palo
in meno e qualche
occasione meglio sfruttata,
nel girone d’andata adesso
avremmo un punteggio più
vicino ai nostri effettivi
meriti». Chi si rammarica
molto per l’occasione persa
è invece Balbo: «Non siamo
stati capaci di gestire il
risultato. L’errore più grave
è stato il calo di tensione
dopo il secondo gol che ha
concesso al Parma di
riaprire subito la partita».
Ma oggi Balbo si sarebbe
sostituito? «No perché ho
giocato molto per la
squadra e poi Buffon mi ha
negato il gol due volte. Ma
se fossi stato sostituito sarei
uscito così (e mette la mano
sulla bocca ndr)».
Soddisfatto Ancelotti: «Si
era messa male per le solite
disattenzioni. Fortuna che
questa volta siamo riusciti a
recuperare. Parma tonico
per un’ora, poi abbiamo
pagato lo sforzo per
rimontare». Ecco Chiesa,
l’uomo della domenica: per i
gol per le voci di mercato. E
per i mondiali: «Non conta
solo fare gol, ma anche
giocare bene. Maldini mi
conosce, se mi ha chiamato
nelle ultime tre volte vuol
dire che mi stima. Siamo in
molti a giocarci il posto nelle
7 partite che restano.
Decisivo sarà lo stato di
forma».

S.B.

Per Zdenek
è sempre
il tempo
delle mele

ROMA. Consigli per gli acquisti a chi
vuole saperne di più sucomefarsidel
male: comprate la cassetta di Roma-
Parma. È un film destinato a finire in
buona compagnia: ci viene in mente
un Roma-Sampdoria di trent’anni fa
(da3-0a3-3),maancheinepochere-
centi ci sono pezzi da collezione.
Quello di ieri, entra nella galleria del-
le occasioni perdute. Dopo venticin-
que minuti la Roma vinceva 2-0 e la
qualificazione-Uefa sembrava cosa
fatta, dopo cinquantatré il Parma
avevagiàcompiuto la rimontae l’Eu-
ropa è di nuovo lontana. Lottano in
tre per due posti, oltre a Roma e Par-
mac’èlaFiorentina(edomenicailca-
lendario dice Parma-Fiorentina), gli
alti e bassi della Roma (già spreconaa
Vicenza) fanno pensare al tormenta-
to ingresso dell’Italia nell’Europa dei
banchieri, quella del calcio conta di
meno, ma in ballo, come sempre, ci
sonoisoldi.

A proposito di vil moneta: da co-
pione la contestazione al presidente
Sensi, assente per una febbriciattola
che gli ha risparmiato la visione di
una serie di striscioni irriverenti (po-
dio all’annunciato «Cragnotti com-
pra Sensi», ma anche «Geronzivendi
Sensi» non è male, lugubre e papali-
no invece«Mejounmortodentroca-
sa che Sensi fora la porta»). C’erano
moglie e cognata in tribuna per la re-
lazione di prammatica, il rapporto
potrebbe fargli alzare di qualche gra-
do la temperatura: dicono che soffra
parecchio l’ironia tifoso-popolare. Il
temutoeffettoStankovic(ilgiocatore
serbo che la Lazio ha elegantemente
soffiato alla Roma) c’è dunque stato,
maforseèstatopiùnocivoperigioca-
tori (almeno così hanno confessato
nel dopo-partita Balbo e Dal Moro)
visto che Sensi lo ha vissuto da tele-
spettatore. Il Parmahainvecevissuto
al contrario l’effetto-rimonta: otto
giorni fa si fece risucchiare dalla Ju-
ventus, ieri è toccato alla squadra di
Ancelotti tornareinquota.Unpareg-
gio meritato, senza dubbio, perché il
Parma ha giocato meglio per un’ora.
Ha pagato il conto, cosa che gli acca-
de da diverso tempo, delle solite di-
strazioni difensive, ma è apparso più
squadra, più equilibrato, più solido
dellaRoma.

Tra due squadre costrette per ordi-
ni di scuderia a rispettare in maniera
rigida lo spartito, non poteva che es-
sere l’opera di un guastatore a far sal-
tare l’equilibrio di partenza. Così è
stato. Il colpo di scena è passato per i
piedi del giocatore dotato di maggior
talento,ovveroTotti, ilqualequando
capirà che deve anche comportarsi
da persona seria (cade a terra ad ogni
soffio di vento) diventerà, probabil-
mente,uncampionecompleto.Spet-
tacolare il gol realizzato dal talentino
romanista al 9’: lancio di Paulo Ser-
gio, sprint di Totti con tartaruga
Apolloni costretto a mordere la pol-
vere,pallonetto incorsa,di sinistro,a
scavalcare il prode Buffon. Applausi
meritati.

Un gol scacciapensieri, che per la
Roma erano già cattivi. Parmavicino
agol intreoccasioniprimadellastoc-
cata di Totti. Al 1‘ Konsel devia in
uscita un tiro da pochi metri di Chie-
sa, al 2‘ iniziativa di Adailton, all’8‘
numerodiChiesa,cheperradio-mer-
catopotrebbefinireallaRoma(Ance-
lotti ha smentito, mentre Chiesa è
apparsovago,iltrasferimentonongli
dispiacerebbe).

Il vantaggio dà morale alla Roma,
cheperòfaticaafareilsuogioco.Mol-
to semplice il motivo: c’è sofferenza
sulle corsie laterali. Cafu è stanco,
Tommasi non azzecca un passaggio,
Di Francesco non corre, Dal Moro ha
limiti di personalità. Di Biagio, che
già deve scontare il peccato capitale

di fare il regista di un centrocampo a
tre, gioca praticamente da solo. Per
fortuna della Roma Zago è in partita,
Totti ha la luna giusta, Paulo Sergio è
tonico. E Konsel, come sempre, fa il
suodovere.Faancheilgigione,ilpor-
tiere austriaco, uscendo di testa su re-
tropassaggiodiAldair.Al22‘ laRoma
torna a bussare alla porta: Paulo Ser-
giochiama,Buffonrisponde.

Al 25‘ la Roma raddoppia. Lancio
verticale di Zago, controllo in veloci-
tà di Totti che vede Paulo Sergio e in-
ventaunassistalbacio, ilbrasilianosi
presenta all’appuntamento e ancora
disinistrobucaBuffon.Parefatta,per
la Roma, ma la festa per il raddoppio
provoca un corto circuito. La partita
riparte e Chiesa, con una sventola al
volo in splendida coordinazione, in-
filza Konsel: 2-1, gara riaperta. Il Par-
ma ci crede. Blomqvist corre, Chiesa
ha il piede ispirato, Buffon vigila. Il
portiere è protagonistaal40‘quando
devia in angolo un tiro di Paulo Ser-
gioe, soprattutto,al42’,quandosial-
lunga al massimo e riesce a toccare
conleditaunrasoterradiBalbo.

Nella ripresa, il Parma impaurisce
subitolaRoma:punizionediChiesae
respinta acrobatica di Konsel. All’8’,
ilpareggio.Ancorapunizineeancora
Chiesa, ma stavolta non c’è Konsel,
che si fa superare dal tiro a rientrare.
AllaRomanonrestanochelatraversa
diTommasial21‘eisolitirimpianti.

Stefano Boldrini

ROMA-PARMA 2-2
ROMA: Konsel, Cafu, Zago, Aldair, Dal Moro (29‘ st Petruzzi),
Tommasi, Di Biagio, Di Francesco, Paulo Sergio, Balbo, Totti
(23 Campagnolo, 16 Pivotto, 21 Tetradze, 18 Helguera, 19 Gautieri,
24 Delvecchio)
PARMA: Buffon, Apolloni, Turam, Cannavaro, Benarrivo, Crippa
(36‘ st Zé Maria), Sensini, Fiore, Blomquist, Adailton (33‘ st Or-
landini), Chiesa
(12 Guardalben, 8 Baggio, 26 Barone, 30 Mora, 11 Crespo)
ARBITRO: Borriello di Mantova
RETI: nel pt 10‘ Totti, 25‘ Paulo Sergio, 26‘ Chiesa; nel st 8‘ Chie-
sa
NOTE: Recupero: 2’, 3’. Giornata limpida, terreno in buone condi-
zioni, spettatori 53.103, incasso 1.594.875.000. Ammoniti: Benarri-
vo, Sensini, Apolloni, Totti, Di Francesco, Adailton e Di Biagio

Enrico Chiesa contrastato da Dal Moro Reuters

ROMA

Balbo, Zeman
è davvero
troppo buono

PARMA

Buffon decisivo
Blomqvist ha
una marcia in più

Konsel 6: perfetto fino al pareggio di Chiesa. Non è
colpevole, ma neppure innocente. Bravo nelle
uscite, in una delle quali si esibisce in un colpo di
testa in tuffo.

Cafu 5,5: appesantito dalle tre partite in otto giorni
(mercoledì scorso ha disputato Germania-Brasile).

Dal Moro 5,5: gli mancano i centimetri quando Fio-
re fa un lancio di 40 metri per Chiesa e nasce il
primo gol del Parma. Dal 29’ st Petruzzi sv

Zago 6,5: il migliore della difesa romanista.
Aldair 6: non è l’Aldair dei bei tempi. Quando entra

Petruzzi, si sposta a sinistra.
Tommasi 5,5: una traversa, ma anche i soliti errori.
Di Biagio 6,5: impegno da nove, precisione da sette,

condotta da quattro (manata in faccia a Crippa).
Ammonito, sarà squalificato.

Di Francesco 5: partenza disastrosa, poi migliora, ma
nel serbatoio è finita la benzina.

Paulo Sergio 7: splendido primo tempo, con gli acuti
dell’assist per Totti e del gol. Cala nella ripresa,
ma è sempre vivo.

Balbo 5: dichiarazione del dopo-partita: non mi sarei
sostituito. Invece doveva uscire.

Totti 7,5: un gol da favola, l’assist per il raddoppio di
Paulo Sergio, molte idee, ma anche il solito vizio
di simulare. Amonito, salterà l’Atalanta. [ S.B.]

Buffon 6,5: imparabili i gol di Totti e Paulo Sergio,
grandissimo su sventola di Balbo, decisivo quan-
do leva dalla testa di Balbo un angolo di Totti.

Apolloni 5: a destra è un regalo per la Roma. Nasco-
no dalle sue parti i due gol della squadra di Ze-
man.

Benarrivo 5: nel primo tempo è travolto da Paulo
Sergio. Più tonico nella ripresa. Ammonito, per lui
niente Fiorentina.

Thuram 6: frena Balbo, ma soffre gli inserimenti al
centro di Totti.

Cannavaro 6: come il compare. Un po’ troppo ner-
voso.

Fiore 6: si vede poco, ma si sente. Il suo problema è
la mancanza di personalità. Ma è giovane, il tem-
po gli è amico.

Sensini 5,5: perde il duello a distanza con Di Biagio.
Crippa 6: capisce che Apolloni non può fermare Tot-

ti e allora si sacrifica in marcatura. Però, come al
solito, ama la rissa. Dal 36’ st Zé Maria sv.

Blomqvist 6,5: un altro degli acquisti mancati della
Roma, il migliore del centrocampo del Parma.

Chiesa 8: due reti d’autore. Potenza e coordinazione
nel primo, balistica e tecnica nel secondo.

Adailton 5: inesperto. Dal 33’ st Orlandini sv.
[S.B.]
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Domani la semifinale di Coppa Uefa: Eriksson deve risolvere i problemi in difesa

Lazio, a Madrid senza Nesta
«Malamandra Antic». Par tradurre

questaespressionechedaalcunigior-
ni risuona sulle gaudenti sponde
biancazzurre della Capitale, bisogna
conoscereisegretidella«smorfia»de-
gli epigoni dimisterEriksson:Anticè
l’allenatore di quell’Atletico Madrid
che domani sera si incontrerà con la
Lazio. «Malamandra»è inveceun’in-
vocazionemutuatadalvodoometro-
politano, in versione post-caraibica,
cheserveperattirare sulcapodelper-
fido trainer madrileno gli strali della
cattiva sorte. E quindi le ferree regole
della scaramanzia laziale - che sono
moltopiùefficacidel4-4-2 - sonosta-
te rigorosamente applicate in questa
vigilia di Coppa. Mentre a Formello
Boksic e compagni preparavano la
trasferta, nei circoli biancazzurri ve-
niva ripetuto il malamandrico rito
propiziatorio. Ipiùaccesi, correvoce,
sonoandati inunaraduradeiCastelli
romani e - mano nella mano- hanno
«malamandreggiato» sotto lo svolaz-
zardeipipistrelli.

Insomma, lavigiliadellastoricase-
mifinalediCoppaètrascorsanelsoli-

to clima magico che accompagna la
squadra di Eriksson da più di quattro
mesi. Tranquillità, poche parole mi-
surate e soprattutto alcune parole da
non pronunciare mai, come scudet-
to, vittoria o, peggio, champions lea-
gue. Pacatezza. Aplomb. Solo alcuni
inservienti, ieri, si sono lasciati anda-
re a qualche commento un po‘ male-
volo. «Abbiamo comprato Salas; ab-
biamopresoStankovic,ma se voglia-
mo vincere davvero qualcosa Cra-
gnottidevefarecomefannolegrandi
squadre:comprarel’arbitro».Niente,
niente c’è qualche allusione alle pro-
tezioni di cui avrebbe goduto la Ju-
ventus o al rigore fantasma di Inter-
Vicenza? «Noinonentriamoinpole-
mica, però...». La verità è che i teorici
delle tabelle hanno preparato una
classifica alternativa, senza le sviste
arbitrali. Non è difficile intuire chi,
secondoloro,sarebbealprimoposto.
Insomma, sotto la tranquillità del
momento magico, cova il rancore
pronto ad esplodere se qualcosa an-
dassestorto.

Ma adesso di campionato non si

parla. Fedeli al monito di Eriksson
(«porta bene») i tifosi hanno preso
l’abitudine a pensare ad una partita
alla volta. E ora c’è l’Atletico Madrid.
E soprattutto non c’è Alessandro Ne-
sta, squalificato. Una vera disgrazia,
perchéèNestailpilastrodiquestaLa-
zio dei sogni. Il suo sostituto natura-
le, Lopez non dà fiducia. Storico il li-
scio dell’ex vicentino che al girone
d’andataconsegnòall’Udinese ilpal-
lone della vittoria.E poi contro ilPia-
cenza, peressere sinceri, Lopezcon le
sueincertezzeèriuscitoatrasformare
in fenomeni gli attaccanti avversari.
«Vieriglifaballareilflamenco»,dico-
no con un brivido. Allora? Sven Go-
ran Eriksson non ha ancora risolto il
rebus. Ma le alternative sono quelle
difargiocareNegroeChamotcentra-
li,conFavallieGrandonilaterali.Op-
pure Negro e Lopez centrali, con l’ar-
gentino sulla fascia. Lopez non dà
troppo affidamento; Grandoni è un
giovanepromettente,maancoraine-
sperto.Scaramanticamentelamaglia
da titolare dovrebbe andare a Gran-
doni, schierato a Torino contro la Ju-

ve nella splendida vittoria di Coppa
Italia.

Il resto lascia tuttipiù tranquilli. In
avanti, Boksic è ormai fuori discus-
sione;Mancini, soprattutto daquan-
do gioca da trequartista, è capace di
quei colpi digeniochepossonorisol-
vere una partita da un momento al-
l’altro. Casiraghi nelle ultime setti-
maneèstatounpo‘ inombra,mapo-
trebbe essere proprio la potenza di
«bisontino» a scardinare la già non
troppo brillante difesa madrilena.
Poic’è JugovicesanNedvedchesem-
bra aver smaltito bene gli ultimi ac-
ciacchi.E infine, tutti sono intrepida
attesa per sapere se la vera carta vin-
cente dell’attacco laziale, le «Iene»,
andranno a Madrid. Le ultime noti-
zie non sono buone: sembra che la
produzione,per risparmiare,nonab-
bia autorizzato la trasferta. Ma le «Ie-
ne»,ormaiadottatedallacurvaNord,
promettono di portare comunque
bene.Seppureadistanza.Esenonba-
stasse?«Malamandra,Antic».

Gianni CiprianiFrancesco Totti davanti al portiere del Parma Buffon Brambatti/Ansa
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DA VEDERE 24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
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IL MARESCIALLO ROCCA RAIUNO 20.50
Ultima puntata per la nuova serie di avventure del
maresciallo, che alla fine riuscirà a sposare la sua
amata Margherita. Rocca-Proietti è sulle tracce di
un serial-killer, e nell’indagine rimane coivolto
anche il fidanzatodi sua figlia.

MISTER BEAN L’ULTIMA SFIDA CANALE 5 21.00
Quattro episodi quattro in un’unica serata. Mr.
Bean cercherà inutilmente di prendere la patente,
incontrerà un Reale d’Inghilterra, tenterà di far
funzionare il suo nuovo tv-color e infine soccorrerà
unpassantecolpitoda infarto.

REX, UN CANE PER AMICO RAIDUE 23.00
Tranquilli: non è il telefilm, ma un documentario
sui retroscena delle avventure del cane poliziotto.
Dal 2 aprile, intanto, Rex sarà affiancato da un
nuovoattore,GedeonBurkard.

STEREONOTTE RADIODUE 1.00
Cambia assetto la storica trasmissione in onda sulle
frequenze Fm di Radiodue. Fino alla fine di giugno
si alterneranno ai microfoni, dal martedì al sabato,
Alessandro Pierotti, Ale Sordi, Marta Zoli e Lucio
Biscaro. La domenica e il lunedì torna invece in
voce lo«storico»conduttoreEmilianoLiCastro.
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14.05 INCHIESTAINPRIMAPAGINA
Regia di Clifford Odets, con Rita Hayworth, Anthony Franciosa, Gig
Young. Usa (1959) 122 minuti.
«Coppia diabolica» alla sbarra: Larry (Young),
un giovane vedovo, e Jo (Hayworth), la sua
amante, sono accusati di aver ucciso il marito
della donna durante una lite. Ma l’avvocato
Santini (Franciosa) è convinto che la morte
dell’uomosiastataaccidentale.
TMC

20.45 L’UOMOCHEVENNEDALNORD
Regia di Peter Yates, con Peter O’Toole, Philippe Noiret, Sian Phillips.
Gb (1971) 100 minuti.
Il caporale Murphy (O’Toole) è l’unico soprav-
vissuto di una nave inglese affondata da un
sommergibile tedesco sulle coste del Venezue-
la. Salvato dagli indigeni, l’uomo intraprende
unaguerrapersonalecontro inazisti.
TMC

22.50 BLUESTEEL-BERSAGLIOMORTALE
Regia di Kathryn Bigelow, con Jamie Lee Curtis, Ron Silver, Clancy
Brown. Usa (1990) 101 minuti.
Terzo film per la Bigelow. Una poliziotta alle
prima armi (Curtis) uccide un rapinatore. Un
agente di borsa riesce ad impadronirsi della pi-
stoladelmortoesi trasformainunserialkiller.
RETEQUATTRO

23.40 CIELODIFUOCO
Regia di Henry King, con Gregory Peck, Hugh Marlowe, Dean Jagger.
Usa (1949) 132 minuti.
1942. Un generale dell’aviazione statunitense
(Peck) impone ai suoi uomini di stanza in In-
ghilterra una disciplina durissima e un allene-
namento massacrante, provocandone il mal-
contento. Ma quando i primi successi militari
riportano l’entusiamo nella base, il coman-
dantehauncrollopsicologico.
TMC

Baby reporter in onda
per il «Tg Minimo»

La «febbre» del Lotto
contagia anche Raidue

7.00 TGMINIMO
News per bambini

RAITRE

Due appuntamenti di circa due minuti ognuno, alle 7 e
alle 7.30: è lo spazio che il Tg3 dedica ogni lunedì e
mercoledì al «Tg Minimo», uno spazio di informazione
realizzato dai bambini tra gli 8 e 12 anni e a loro
rivolto. In una scenografia presa in prestito da Internet,
ospitata nel Centro multimediale di Terni, i bimbi
«giocano» a lanciare servizi e interviste e ad aprire le
finestre di una enorme «home page». Ogni puntata del
programma è monografica, dal Tamagotchi al rapporto
tra i ragazzi e le mostre d’arte.

20.00 ILLOTTOALLEOTTO
Programma di attualità

RAIDUE

Mentre il SuperEnalotto si conquista quasi ogni
settimana le prime pagine dei giornali per le sue vincite
stramiliardarie, parte stasera su Raidue una
trasmissione interamente dedicata agli amanti del
«gioco dei numeri» (che in Italia, secondo le statistiche,
sono circa 12 milioni). Nel corso del programma
condotto da Massimo Giletti, che andrà in onda tutti i
giorni tranne la domenica, sarà sorteggiato il nome di
una persona che ha giocato al Lotto senza vincere. I
premi «di consolazione» variano da 1 a 10 milioni.

AUDITEL
VINCENTE:
Per tutta la vita (Raiuno, ore 20.57)........................6.491.000

PIAZZATI:
Striscialanotizia (Canale 5, ore 20.35).................... 5.663.000
A tutta festa (Canale 5, ore 21.03) .........................4.136.000
J.A.G. Avvocati in divisa(Raidue, ore 19,04)............ 3.624.000
Tira & Molla (Canale 5, ore 18.29) ........................ 3.267.000

6.30 TG 1. [9768127]
6.45 UNOMATTINA. All’interno: 7.00,

7.30, 8.00, 9.00 Tg 1; 8.30,
9.30 Tg 1 - Flash; 7.35 Tgr Eco-
nomia. [44385301]

9.45 L’AMANTE DI FERRO. Film av-
ventura (USA, 1952). Con Alan
Ladd, Virginia Mayo. Regia di
Gordon Douglas. [1183276]

11.30 TG 1. [9149092]
11.35 VERDEMATTINA. [1021943]
12.30 TG 1 - FLASH. [40498]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [3189943]

6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIALE -
PANE AL PANE. [1119818]

7.00 GO CART MATTINA. All’interno:
8.45 Lassie. Tf. [9195059]

9.10 PROTESTANTESIMO [6144363]
9.40 QUANDO SI AMA. [8689194]

10.00 SANTA BARBARA. [1686011]
10.45 RACCONTI DI VITA. Attualità.

[8295547]
11.00 TG 2 - MEDICINA 33. [69092]
11.15 TG 2 - MATTINA.
11.30 ANTEPRIMA “I FATTI VOSTRI”.

Varietà. [3108]
12.00 I FATTI VOSTRI. [11295]

6.00 MORNING NEWS. Contenitore.
All’interno: 6.15, 6.45, 7.15,
7.45, Tg 3. [7788837]

8.00 TG 3 - SPECIALE. [8295]
8.30 ELISIR. Rubrica di medicina (Re-

plica). [4973011]
10.10 ART’È. (Replica). [7039455]
10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenitore.

All’interno: Infinito futuro; 11.00
Tema - Domande di fine millen-
nio. [646547]

12.00 TG 3 - ORE DODICI. [39837]
12.15 RAI SPORT - NOTIZIE[6565419]
12.20 TELESOGNI. Rubrica. [758011]

6.50 I DUE VOLTI DELL’AMORE. Tele-
novela. [2889905]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re-
plica). [9464635]

8.50 VENDETTA D’AMORE. Telenove-
la. [7993740]

9.15 PESTE E CORNA - A TU PER TU.
Attualità. [2941295]

9.20 AMANTI. Telenovela. [1183634]
10.30 SEI FORTE PAPÀ. Telenovela.

[34160]
11.30 TG 4. [1911127]
11.40 FORUM. Rubrica. [4270672]

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Conte-
nitore. [22587653]

9.20 SUPERCAR. Telefilm. “I piloti
dell’Eden”. [8028498]

10.20 TI PRESENTO UN’AMICA. Film
commedia (Italia, 1987). Con Mi-
chele Placido, Luca Barbareschi.
Regia di Francesco Massaro.
[8851027]

12.20 STUDIO SPORT. [5388295]
12.25 STUDIO APERTO. [6126856]
12.50 FATTI E MISFATTI. [9537818]
12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL AIR.

Telefilm. [365059]

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
[1908189]

8.00 TG 5 - MATTINA. [9292653]
8.45 VIVERE BENE - BENESSERE. Ru-

brica. Conduce Maria Teresa Ru-
ta. [7037653]

9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Conduce Maurizio Co-
stanzo con la partecipazione di
Franco Bracardi (Replica).
[1734092]

11.30 SIGNORE MIE. Talk-show. Con-
duce Rita Dalla Chiesa.
[388011]

7.00 CASA, AMORE E FANTASIA. Ru-
brica. All’interno: Telegiornale;
Rassegne stampa sportiva; Bio
Meteo. [88463672]

10.00 LA BATTAGLIA DEL MEDITER-
RANEO. Film guerra (Francia,
1968). [5569127]

12.00 QUESTIONE DI STILE. Rubrica.
[13301]

12.25 METEO. [5390030]
12.30 TELEGIORNALE. [63081]
12.40 TMC SPORT. [554721]
12.50 SOLDI SOLDI. Rubrica di econo-

mia e finanza. [7001924]

13.30 TELEGIORNALE. [99653]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [9839943]
14.05 VERDEMATTINA “IN GIARDI-

NO”. Rubrica. [884905]
14.35 CARA GIOVANNA. [3548653]
15.25 GIORNI D’EUROPA. [2351540]
15.50 SOLLETICO. All’interno: 17.00

Tg - Ragazzi. [9971295]
17.50 OGGI AL PARLAMENTO. Attua-

lità. [3434276]
18.00 TG 1. [66214]
18.10 PRIMADITUTTO. [912382]
18.45 COLORADO: DUE CONTRO TUT-

TI. Gioco. All’interno: 19.30 Che
tempo fa. [2505653]

13.00 TG 2 - GIORNO. [6653]
13.30 TG 2 - COSTUME E SOCIETÀ.

Rubrica. [93479]
13.45 TG 2 - SALUTE. [5181653]
14.00 CI VEDIAMO IN TV. All’interno:

16.15 Tg 2 - Flash. [8577160]
16.30 CRONACA IN DIRETTA. All’inter-

no:17.15 Tg 2 - Flash[1335498]
18.15 TG 2 - FLASH. [6099769]
18.20 RAI SPORT - SPORTSERA. Rubri-

ca sportiva. [6286498]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO VA-

RIABILE”. Rubrica. [7589295]
19.05 JAG - AVVOCATI IN DIVISA. Tele-

film. [643634]

13.00 RAI EDUCATIONAL. Contenitore.
All’interno: Il grillo; 13.30 Me-
dia/Mente. [24769]

14.00 TGR / TG 3. [2290011]
14.50 TGR - LEONARDO. [6790905]
15.00 TGR - BELL’ITALIA. [3943]
15.30 RAI SPORT - POMERIGGIO

SPORTIVO. All’interno: 15.40
Calcio: A tutta B; 16.05 Il pallo-
ne di tutti; 16.25 Pattinaggio.
[82158]

17.00 GEO & GEO. Rubrica. [84905]
18.30 UN POSTO AL SOLE. [5382]
19.00 TG 3 / TGR
—.— TGR - SPORT REGIONE. [9130]

13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco. Conduce Mike Bongiorno
con Miriana Trevisan. Regia di
Mario Bianchi. All’interno: 13.30
Tg 4. [449540]

14.30 SENTIERI. Teleromanzo. [27856]
15.30 CHI AMERÀ I MIEI BAMBINI?

Film drammatico (USA, 1983).
[682363]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! Gio-
co. [5767585]

18.55 TG 4. [9576634]
19.30 GAME BOAT. Contenitore. All’in-

terno: [2630634]

13.25 CIAO CIAO PARADE. Contenito-
re. All’interno: [738276]

14.20 COLPO DI FULMINE. Gioco.
[545158]

15.00 !FUEGO! Varietà. [8905]
15.30 A SCUOLA CON FILOSOFIA. Te-

lefilm. [1092]
16.00 BIM BUM BAM E CARTONI ANI-

MATI. Contenitore. All’interno:
17.30 Sinbad. Tf. [5583382]

18.25 STUDIO SPORT. [2718837]
18.30 STUDIO APERTO. [3672]
19.00 OTTO SOTTO UN TETTO. Tele-

film. [8585]
19.30 LA TATA. Telefilm. [7856]

13.00 TG 5 - MATTINA. [6617]
13.30 SGARBI QUOTIDIANI. [60653]
13.45 BEAUTIFUL. Teleromanzo.

[709740]
14.15 UOMINI E DONNE. Talk-show.

[4902059]
15.40 VIVERE BENE - SALUTE. Rubri-

ca. [197635]
16.15 CIAO DOTTORE! Telefilm.

[741566]
17.15 VERISSIMO SUL POSTO. Attua-

lità. [90450]
17.45 VERISSIMO - TUTTI I COLORI

DELLA CRONACA. [1337127]
18.35 TIRA & MOLLA. [3963030]

14.05 INCHIESTA IN PRIMA PAGINA.
Film drammatico (USA, 1959,
b/n). [3683740]

16.30 LA POSTA DEL “TAPPETO VO-
LANTE”. Talk-show. [67740]

18.00 ZAP ZAP TV. Conducono Moni-
ca Maiavacca e Riccardo Santo-
liquido. All’interno: [2210011]

19.15 TMC SPORT. [934943]
19.25 METEO. [1587856]
19.30 TELEGIORNALE. [52498]
19.50 FORTE FORTISSIMA. Un pro-

gramma di musica e cinema
condotto da Rita Forte e Claudio
G. Fava. [2149566]

20.00 TELEGIORNALE. [21301]
20.35 RAI SPORT - NOTIZIE[1083943]
20.40 IL FATTO. Attualità. [3155382]
20.50 IL MARESCIALLO ROCCA 2. Mi-

niserie. “Enigma finale”. Con Gi-
gi Proietti, Stefania Sandrelli. Re-
gia di Giorgio Capitani. [165127]

22.45 TG 1. [9787905]
22.50 PORTA A PORTA. Attualità. Con-

duce Bruno Vespa. Regia di Mar-
co Aleotti. [148450]

20.00 SPECIALE “I FATTI VOSTRI”.
Gioco. “Il Lotto alle otto”. Condu-
ce Massimo Giletti. Regia di Mi-
chele Guardì. [653]

20.30 TG 2 - 20,30. [47092]
20.50 L’ISPETTORE DERRICK. Tele-

film. “Viaggio a Monaco” - “Bre-
vetto mortale”. Con Horst Tap-
pert, Fritz Wepper. [23949498]

20.00 DALLE 20 ALLE 20. [21030]
20.15 REPORT. Attualità. [7911160]
20.30 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ[63030]
20.40 MAASTRICHT, ITALIA. Attualità.

Conduce Alan Friedman. Di Alan
Friedman, Roberto Fontolan e
Myrta Merlino. [876160]

22.30 TG 3 / TGRI. [44030]
22.55 VENT’ANNI SOLO IERI. Attualità.

“Annamaria Mori intervista Fer-
nanda Pivano”. [4416382]

20.35 FORUM DI SERA. Rubrica. Con-
duce Paola Perego. [8119382]

22.50 BLUE STEEL - BERSAGLIO MOR-
TALE. Film poliziesco (USA,
1989). Con Jamie Lee Curtis,
Ron Silver. Regia di Kathryn Bige-
low. [8343450]

20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce
Enrico Papi. Regia di Giuliana Ba-
roncelli. [72547]

20.45 MALICE - IL SOSPETTO. Film th-
riller (USA, 1993). Con Alec
Baldwin, Nicole Kidman. Regia di
Harold Becker. [314030]

22.50 SCATAFASCIO. Varietà. Conduce
Paolo Rossi. Regia di Francesco
Vicario. [418721]

20.00 TG 5 - SERA. [6127]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VO-

CE DELL’INSORGENZA. Varietà.
Con Gene Gnocchi, Tullio Solen-
ghi. [5498]

21.00 MR. BEAN - L’ULTIMA SFIDA.
Film-Tv comico. Con Rowan Atkin-
son. [34721]

20.45 L’UOMO CHE VENNE DAL
NORD. Film avventura (GB,
1971). Con Peter O’Toole, Sian
Phillips. Regia di Peter Yates.
[334769]

22.40 TELEGIORNALE. [5811030]
22.45 METEO. [1031127]

0.15 TG 1 - NOTTE. [98293]
0.40 AGENDA / ZODIACO.

[90103054]
0.45 RAI EDUCATIONAL. All’interno:

Tempo. Retrospettiva. Attualità;
1.10 Filosofia. Rubrica.
[6610615]

1.15 SOTTOVOCE. Attualità.
[2387257]

1.35 CARO PALINSESTO NOTTURNO.
Rubrica. [7282306]

2.05 TOTAMBOT. Varietà. [2948035]
3.10 I DUELLANTI. [8409847]
3.20 TG 1 - NOTTE (Replica).

23.00 REX, UN CANE PER AMICO. Do-
cumentario. [3301]

23.30 TG 2 - NOTTE. [11011]
0.05 OGGI AL PARLAMENTO. Attua-

lità. [5298870]
0.15 METEO 2. [6490493]
0.20 RAI SPORT - NOTTE SPORT. Ru-

brica sportiva. [7680162]
0.35 TELECAMERE. (R). [7032677]
1.00 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubrica

(Replica). [4460257]
2.10 MI RITORNI IN MENTE - RE-

PLAY. Musicale.

23.45 RAI SPORT - SPORTFOLIO. Ru-
brica sportiva. [244547]

0.35 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICOLA -
NOTTE CULTURA. [8920325]

1.15 FUORI ORARIO. Cose (mai) viste
presenta: [4529035]

2.20 OSSERVATORIO. Documenti.
[7271290]

2.50 IL DELITTO DI GIOVANNI EPI-
SCOPO. Film drammatico (Italia,
1947, b/n). [15242035]

4.25 MESTIERI DI VIVERE. Rubrica.
[5364122]

5.25 TELEVISIONANDO. Rubrica.

1.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[3632144]

1.30 IPOTESI DI SABOTAGGIO. Film-
Tv guerra (USA, 1992)
Prima visione Tv. [4446677]

2.45 PESTE E CORNA - A TU PER TU.
Attualità (Replica). [91682325]

2.50 VR TROOPERS. Telefilm.
[1346073]

3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re-
plica). [1338054]

3.30 RUBI. Telenovela. [2520035]
4.20 ANTONELLA. Telenovela.

0.10 GOALS, IL GRANDE CALCIO IN-
GLESE. Rubrica sportiva. Condu-
cono Alberto Brandi, Maurizio Pi-
stocchi e Alberto D’Aguanno.
[26493]

0.40 STUDIO APERTO - LA GIORNA-
TA. [68013257]

0.45 FATTI E MISFATTI. Attualità.
[68005238]

0.50 STUDIO SPORT. [8905344]
1.20 ITALIA 1 SPORT. Rubrica sporti-

va. [1367832]
1.35 !FUEGO! (Replica). [8029035]
2.05 FOREVER KNIGHT. Telefilm.

23.00 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. [54585]

1.00 TG 5 - NOTTE. [5131986]
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VO-

CE DELL’INSORGENZA. Varietà
(Replica). [5134073]

2.00 VOCI NELLA NOTTE. Telefilm.
“Un urlo nel buio”. [7293431]

3.00 TG 5. [5111122]
3.30 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele-

film. “Lo scambio”. [7272948]
4.30 BELLE E PERICOLOSE. Telefilm.

[7281696]
5.30 TG 5.

23.05 CRONO - TEMPO DI MOTORI.
Rubrica sportiva. Speciale GP
del Brasile di Formula 1. Condu-
ce Renato Ronco. [7053011]

23.40 CIELO DI FUOCO. Film guerra (U-
SA, 1949, b/n). Con Gregory
Peck, Hugh Marlowe. Regia di
Henry King. All’interno: 0.35
Dottor Spot. Rubrica. Conduce
Lillo Perri. [3559450]

1.45 TELEGIORNALE. [4973580]
2.10 CNN.

MATTINA

NOTTE

PROGRAMMI RADIO
13.30 CLIP TO CLIP. Musi-

cale. [742289]
14.00 FLASH. [716011]
14.05 COLORADIO ROSSO.

Musicale. [4652634]
16.00 HELP. [944127]
18.00 COLORADIO ROSSO.

Musicale. [420856]
18.30 UN UOMO A DOMICI-

LIO. Tf. [405547]
19.00 SEINFELD. [796635]
19.30 THE LION NETWORK.

Gioco. [239566]
20.30 FLASH. [692566]
20.35 L’ACCUSATORE. Film

drammatico (Francia,
1977). [192011]

22.30 COLORADIO VIOLA.
Musicale. [146996]

23.00 TMC 2 SPORT.
[207547]

23.10 TMC 2 SPORT - MA-
GAZINE. All’interno:
23.30 Pianeta B.

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO[52226818]

18.30 IL MURO LIVE. Musi-
cale. [481547]

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA
LA TIVÙ. [283547]

19.15 MOTOWN. [283498]
19.30 IL REGIONALE.

[641586]
20.00 TERRITORIO ITALIA-

NO. [891009]
20.30 TG GENERATION. At-

tualità. [689092]
20.45 IL TRANSATLANTICO

DELLA PAURA. Mini-
serie. [8271301]

21.45 UOMINI CONTRO. Ru-
brica. [566498]

22.15 TG GENERATION. At-
tualità. [6892011]

22.30 SPORT LOCALE.
[661276]

24.00 TERRORE A BE-
VERLY HILLS. Film

13.15 TG. News. [4369011]
14.30 ATTRAZIONI OMICI-

DE. Min. [6468479]
15.15 VACANZE, ISTRUZIO-

NI PER L’USO. Rubri-
ca di viaggi.
[2431924]

17.30 TG ROSA. [427769]
18.00 UNA FAMIGLIA AME-

RICANA. Tf.[292160]
19.00 TG. News. [5508382]
20.50 BRONX 41o DISTRET-

TO POLIZIA. Film poli-
ziesco (USA, 1981).
Con Paul Newman,
Ken Whal. Regia di
Daniel Petrie.
[72579382]

23.00 OMICIDIO DI UNA
MISS. Film Tv thriller
(USA, 1985). Con
Tom Skerritt, Robert
Culp. Regia di William
A. Graham.

12.00 CINQUESTELLE A
MEZZOGIORNO. At-
tualità. Conduce Elia-
na Bosatra. Regia di
Nicola Tuoni.
[80451522]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. “Quotidiano
di moda e costume”.
Conduce Patrizia Pel-
legrino. Regia di Nico-
la Tuoni. [415924]

18.30 ROCK INTORNO AL
MONDO. Documenta-
rio.

13.15 IL GIARDINO SEL-
VAGGIO. Documenta-
rio. [2250108]

14.15 ZAK. [1828295]
14.50 FRASIER. Tf[741130]
15.15 IL MOMENTO DI UC-

CIDERE. Film dram-
matico.[93431672]

17.50 IL PRIGIONIERO DEL
CAUCASO. Film dram-
matico. [3319856]

19.30 COM’È. All’interno:
20.15 Frasier. Tele-
film. [390276]

21.00 BASQUIAT. Film bio-
grafico. [1323721]

22.45 ZONA. Rubrica sporti-
va. [2571905]

23.45 +F1 LUNEDÌ. Automo-
bilismo. [7165721]

0.15 ASSASSINS. Film th-
riller.[7256702]

2.25 GIOVANI STREGHE.
Film horror

13.00 DUE SULLA STRADA.
Film commedia.
[4582189]

14.40 UN’AMICIZIA PERI-
COLOSA. Film avven-
tura. [4333721]

16.10 35. [478634]
17.10 SI GIRA A MANHAT-

TAN. Film commedia.
[9926189]

18.35 THE NET - INTRAPPO-
LATA NELLA RETE.
Film thriller (USA,
1995). [7651382]

20.30 WILD BILL. Film we-
stern. [429382]

22.05 GERONIMO. Film we-
stern. [5150634]

23.55 I CAVALIERI DALLE
LUNGHE OMBRE.
Film western (USA,
1980). [5851699]

1.40 SCUSATE IL RITAR-
DO. Film commedia

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero
GUIDA SHOWVIEW

Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistratore
e il programma verrà auto-
maticamente registrato
all’ora indicata. Per infor-
mazioni, il “Servizio clienti
ShowView” al telefono
06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001 -
RaiUno; 002 - RaiDue; 003
- RaiTre; 004 - Rete-quat-
tro; 005 - Canale 5; 006 -
Italia 1; 007 - Tmc; 009 -
Tmc 2; 010 - Italia 7; 011 -
Cinquestelle; 012 - Odeon;
013 - Tele+Nero; 014 -
Tele+Bianco.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 10.30;
11; 11.30; 12; 12.30; 13; 14; 14.30;
15; 15.30; 16; 16.30; 17; 17.30; 18;
19; 22; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30.
7.33 Questione di soldi; 7.45 L’oro-
scopo di Elios; 8.33 Lunedì Sport;
9.08 Radio anch’io sport; 10.08 Italia
no, Italia sì; 11.05 Radiouno Musica;
11.35 GR 1 - Cultura. All’interno:
Come vanno gli affari; 12.10
Millevoci; 12.32 La pagina scientifica;
13.28 Oggi al Parlamento; 13.32
Aspettando i Mondiali; 14.08
Bolmare; 14.13 Lavori in corso;
16.05 I mercati; 16.32 Ottoemezzo.
Arte; 16.44 Uomini e camion; 17.08
L’Italia in diretta; 17.35 Spettacolo;
17.40 Radio Campus; 17.45 Come
vanno gli affari; 18.08 Radiouno
Musica; 19.28 Ascolta, si fa sera;
19.37 Zapping; 20.40 Biblioteca
Universale di Musica Leggera; 20.50
Cinema alla radio: L’ispettore Derrick;
22.03 Per noi; 23.08 Panorama parla-

mentare; 23.40 Sognando il giorno;
0.33 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30;
10.30; 12.10; 12.30; 13.30; 15.30;
16.30; 17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
7.10 Il risveglio di Enzo Biagi; 8.08
Macheoraè?; 8.50 Blu notte. 21a

parte; 9.08 Il consiglio del grafologo;
9.30 Il ruggito del coniglio; 10.35
Chiamate Roma 3131; 11.54
Mezzogiorno con... Giorgia; 12.56
Mirabella-Garrani 2000 Sciò; 14.02
Hit Parade. Top 10 album in Italia;
15.02 Punto d’incontro; 16.45
PuntoDue; 18.02 Caterpillar; 20.00 E
vissero felici e contenti...; 20.15
Masters; 21.30 Suoni e ultrasuoni;
1.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
7.30 Prima pagina; 9.02 MattinoTre;

10.15 Terza pagina; 10.30
MattinoTre; 11.00 Pagine da
“Avventure in Africa”. 1a parte; 11.18
MattinoTre; 11.55 Il piacere del testo;
12.00 MattinoTre; 12.30 La Barcac-
cia; 13.28 Indovina chi viene a pran-
zo?; 14.04 Lampi di primavera; 19.01
Hollywood Party; 19.45 Radiotre
Suite; All’interno: Il Cartellone; 20.00
Concerto sinfonico; 23.15 Ventitré e
quindici: Economia; 24.00 Musica
classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30
Buongiorno Italia; 7.10 Rassegna stam-
pa; 8.10 Ultimora; 9.05 Prefisso 06;
10.05 Piazza grande; 12.10 Tamburi di
latta; 14.05 Gulliver; 15.10 Living-
stone; 16.05 Quaderni meridiani;
18.05 Prefisso 06; 18.50 Tempo pie-
no; 19.05 Milano sera; 20.05 Una pol-
trona per due; 22.00 Effetto notte;
2.02-6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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Totocalcio A Classifica Risultati Prossimo turno

BRESCIA-BARI X
FIORENTINA-NAPOLI 1
INTER-VICENZA 1
...............................................................................................

JUVENTUS-MILAN 1
LECCE-ATALANTA X
PIACENZA-EMPOLI X
...............................................................................................

ROMA-PARMA X
SAMPDORIA-BOLOGNA 2
UDINESE-LAZIO 2
...............................................................................................

BIELLESE-MANTOVA X
PISA-VITERBESE 1
SORA-BENEVENTO 1
TRAPANI-CATANZARO 2
...............................................................................................

MONTEPREMI: L. 15.228.333.044

QUOTE:
Ai «13» L. 76.910.000

Ai «12» L. 2.388.300

PARTITE RETI IN CASA RETI FUORI CASA RETI
SQUADRE PUNTI

Gioc. Vinte Pareg. Perse Fatte Subite Vinte Pareg. Perse Fatte Subite Vinte Pareg. Perse Fatte Subite

JUVENTUS 57 27 16 9 2 58 25 12 2 0 39 12 4 7 2 19 13

INTER 56 27 17 5 5 50 22 9 2 2 26 9 8 3 3 24 13

LAZIO 55 27 16 7 4 48 17 11 1 2 30 9 5 6 2 18 8

UDINESE 49 27 14 7 6 49 32 8 4 2 31 17 6 3 4 18 15

ROMA 46 27 12 10 5 48 33 7 4 2 31 19 5 6 3 17 14

PARMA 46 27 12 10 5 43 29 8 4 1 23 11 4 6 4 20 18

FIORENTINA 44 27 11 11 5 51 29 6 6 2 28 11 5 5 3 23 18

MILAN 39 27 10 9 8 33 31 5 5 4 12 12 5 4 4 21 19

SAMPDORIA 37 27 10 7 10 42 47 7 3 4 26 24 3 4 6 16 23

BOLOGNA 34 27 8 10 9 40 38 6 4 3 27 19 2 6 6 13 19

VICENZA 30 27 8 6 13 29 50 5 4 4 17 22 3 2 9 12 28

BRESCIA 28 27 7 7 13 36 44 5 6 3 25 22 2 1 10 11 22

EMPOLI 27 27 7 6 14 36 44 6 3 4 21 13 1 3 10 15 31

BARI 27 27 7 6 14 24 38 3 5 6 9 17 4 1 8 15 21

PIACENZA 26 27 4 14 9 18 30 3 8 3 7 9 1 6 6 11 21

ATALANTA 25 27 5 10 12 21 39 3 5 5 12 15 2 5 7 9 24

LECCE 18 27 4 6 17 24 59 2 4 7 12 21 2 2 10 12 38

NAPOLI 12 27 2 6 19 19 62 2 3 8 9 22 0 3 11 10 40

BRESCIA-BARI 1-1

FIORENTINA-NAPOLI 4-0

INTER-VICENZA 2-1

JUVENTUS-MILAN 4-1

LECCE-ATALANTA 1-1

PIACENZA-EMPOLI 0-0

ROMA-PARMA 2-2

SAMPDORIA-BOLOGNA 2-3

UDINESE-LAZIO 0-2

(05/04/98)

ATALANTA-ROMA

BARI-MILAN

BOLOGNA-UDINESE

EMPOLI-BRESCIA

INTER-SAMPDORIA

LAZIO-JUVENTUS

NAPOLI-PIACENZA

PARMA-FIORENTINA

VICENZA-LECCE

Marcatori Totodomani

19 reti: BIERHOFF (Udinese) DEL
PIERO (Juventus)

18 reti: BATISTUTA (Fiorentina) RO-
NALDO(Inter)

16 reti: MONTELLA (Sampdoria)

14 reti: R. BAGGIO (Bologna), HU-
BNER (Brescia) BALBO (Roma) e IN-
ZAGHI (Juventus)

12 reti: ANDERSSON (Bologna) e
OLIVEIRA(Fiorentina)

10 reti: BOKSIC e NEDVED (Lazio)

ATALANTA-ROMA
BARI-MILAN
BOLOGNA-UDINESE
EMPOLI-BRESCIA
INTER-SAMPDORIA
LAZIO-JUVENTUS
NAPOLI-PIACENZA
PARMA-FIORENTINA
VICENZA-LECCE
ANCONA-PERUGIA
FOGGIA-VERONA H.
PISTOIESE-CREMONESE
CATANIA-MARSALA

Bierhoff

Totogol

COMBINAZIONE
4 8 13 14 16 17 19 25

(4) Cavese-Astrea 3-1 (4)
...............................................................................................

(8) Fiorentina-Napoli 4-0 (4)
...............................................................................................

(13) Novara-Voghera 1-2 (3)
...............................................................................................

(14) Ospitaletto-P.Vercelli 2-2 (4)
...............................................................................................

(16) Roma-Parma 2-2 (4)
...............................................................................................

(17) Sampdoria-Bologna 2-3 (5)
...............................................................................................

(19) Sora-Benevento 5-1 (6)
...............................................................................................

(25) Tricase-Frosinone 5-1 (6)
...............................................................................................

MONTEPREMI: L. 11.890.685.424

Agli «8»: L. 237.813.000

Ai «7»: L. 1.090.500

Ai «6»: L. 26.500

B Classifica C1 girone A girone BPross. turno
(5-4-1998)

ANCONA-PERUGIA

C. DI SANGRO-MONZA

CHIEVO V.-PADOVA

FOGGIA-VERONA

GENOA -PESCARA

RAVENNA-REGGINA

REGGIANA-LUCCHESE

SALERNITANA-CAGLIARI

TORINO-ANDRIA

VENEZIA-TREVISO

PUNTI PARTITE RETI
SQUADRE

Totale In casa Fuori Giocate Vinte Pari Perse Fatte Subite

SALERNITANA 55 35 20 27 15 10 2 50 21

VENEZIA 50 31 19 27 14 8 5 40 22

CAGLIARI 50 30 20 27 13 11 3 39 21

TORINO 41 27 14 27 11 8 8 37 32

CHIEVO V. 39 21 18 27 10 9 8 30 29

REGGIANA 38 24 14 27 10 8 9 28 24

TREVISO 37 30 7 27 9 10 8 31 31

GENOA 37 25 12 27 10 7 10 41 42

PERUGIA 37 26 11 27 9 10 8 28 30

REGGINA 37 21 16 27 9 10 8 23 26

PESCARA 35 25 10 27 9 8 10 30 33

LUCCHESE 35 23 12 27 9 8 10 26 30

F. ANDRIA 34 23 11 27 8 10 9 29 31

VERONA 33 26 7 27 9 6 12 34 30

MONZA 29 18 11 27 5 14 8 33 37

RAVENNA 29 23 6 27 7 8 12 27 31

ANCONA 27 16 11 27 6 9 12 31 44

PADOVA 27 20 7 27 6 9 12 21 35

FOGGIA 26 21 5 27 6 8 13 29 40

CASTELSANGRO 22 11 11 27 3 13 11 28 46

RISULTATI:
Alzano-Brescello
Carrarese-Como
Cesena-Prato
Lecco-Lumezzane
Livorno-Alessandria
Modena-Fiorenzuola
Pistoiese-Cremonese
Saronno-Carpi
Siena-Montevarchi

CLASSIFICA Punti Gioc. V N P

Cesena 54 27 15 9 3
Livorno* 54 27 19 1 7
Lumezzane 48 27 14 6 7
Cremonese 47 27 13 8 6
Alzano 43 27 11 10 6
Modena 42 27 12 6 9
Lecco 35 27 8 11 8
Brescello 34 27 8 10 9
Montevarchi 31 27 7 10 10
Saronno 30 27 5 15 7
Alessandria 30 27 5 15 7
Como 30 27 7 9 11
Fiorenzuola 29 27 6 11 10
Pistoiese 28 27 6 10 11
Carpi 28 27 6 10 11
Prato 27 27 6 9 12
Siena 26 27 5 11 11
Carrarese 23 27 4 11 12
* 4 Punti di penalizzazione

PROSSIMO TURNO: (11/04/98) Alessan-
dria- Saronno; Brescello-Lecco; Carpi-Carra-
rese; Como-Livorno; Cremonese-Cesena; Fio-
renzuola-Siena; Lumezzane-Modena; Monte-
varchi-Pistoiese; Prato-Alzano;

Prossimo Turno (5-4-98) RISULTATI:
Acireale-Avellino
Cosenza-Giulianova
Fermana-Battipaglia
Gualdo-Ascoli
Ischia-Ternana
Juve Stabia-Atl. Catania
Lodigiani-Nocerina
Savoia-Casarano
Turris-Palermo

CLASSIFICA Punti Gioc. V N P

Cosenza 51 27 14 9 4
Ternana 51 27 12 15 0
Gualdo 50 27 14 8 5
Avellino 40 27 11 7 9
Juve Stabia 38 27 7 17 3
Acireale 38 27 9 11 7
Nocerina 36 27 8 12 7
Savoia 36 27 8 12 7
Ischia 35 27 9 8 10
Fermana 34 27 9 7 11
Atl. Catania 32 27 7 11 9
Ascoli 31 27 6 13 8
Giulianova 31 27 8 7 12
Palermo 31 27 7 10 10
Lodigiani 29 27 6 11 10
Battipaglia 28 27 5 13 9
Turris 25 27 5 10 12
Casarano 19 27 4 7 16

PROSSIMO TURNO: (11/04/98) Atl. Cata-
nia- Savoia; Ascoli-Ischia; Avellino-Juve Sta-
bia; Battipaglia-Acireale; Casarano-Gualdo;
Giulianova-Lodigiani; Nocerina-Turris; Paler-
mo-Cosenza; Ternana-Fermana;

Prossimo Turno (5-4-98)

(11-4-98)

CAGLIARI-TORINO

F. ANDRIA-GENOA

LUCCHESE-SALERNITANA

MONZA-CHIEVO

PADOVA-RAVENNA

PERUGIA-REGGIANA

PESCARA-VENEZIA

REGGINA-C. SANGRO

TREVISO-FOGGIA

VERONA-ANCONA

Totip

1 1) Uxer Lb 2
CORSA 2) Umag WF X

2 1) Loc Head 1
CORSA 2) Giambologna 2

3 1) Mammarosa 2
CORSA 2) Ship Ahoy X

4 1) Caro Lambert X
CORSA 2) Gundam 1

5 1) Juros Boy X
CORSA 2) Laris 1

6 1) Al Moulouki 1
CORSA 2) C. Corrupt X

1) Germagnano N. 14
CORSA + 2) Vasilij N. 15

MONTEPREMI: L. 1.554.079.688

Nessun «14»

ai 11 «12» L. 35.319.000

ai 219 «11» L. 1.774.000

ai 2.252 «10» L. 172.000

C2 girone A girone B girone C * 5 punti di penalizzazione

RISULTATI:
Biellese-Mantova 0-0

Cittadella-Pro Sesto 2-0

Cremapergo-Giorgione 2-0

Leffe-Solbiatese 0-2

Novara-Voghera 1-2

Ospitaletto-Pro Vercelli 2-2

Sandonà-Pro Patria 2-0

Triestina-Mestre 1-0

Varese-Albinese 0-0

PROSSIMO TURNO: (05/04/98)
Albinese-Ospitaletto; Giorgio-
ne-Leffe; Mestre-Novara; P.Pa-
tria-Triestina; P.Sesto-Crema-
pergo; P.Vercelli-Biellese;
Sandonà-Mantova; Solbiatese-
Varese; Voghera-Cittadella;

CLASSIFICA:

Squadre Punti Gioc. V N P

Varese 52 27 14 10 3
Cittadella 48 27 14 6 7
Pro Patria 46 27 13 7 7
Biellese 44 27 12 8 7
Triestina 42 27 10 12 5
Voghera 42 27 10 12 5
Mantova 42 27 12 6 9
Albinese 41 27 10 11 6
Sandonà 35 27 8 11 8
Giorgione 32 27 7 11 9
Mestre 29 27 7 8 12
Pro Sesto 28 27 4 16 7
Pro Vercelli 28 27 6 10 11
Cremapergo 28 27 6 10 11
Novara 27 27 5 12 10
Leffe 27 27 6 9 12
Solbiatese 25 27 5 10 12
Ospitaletto 23 27 4 11 12

RISULTATI:
Iperzola-Rimini 1-2

Maceratese-Fano 0-2

Pisa-Viterbese 1-0

Spal-Arezzo 2-0

Spezia-Pontedera 1-0

Tempio-Torres 1-0

Teramo-C. S. Pietro 1-0

Viareggio-Baracca L. 0-0

Vis Pesaro-Tolentino 1-0

PROSSIMO TURNO: (05/04/98)
Baracca L.-Pontedera; C. S.
Pietro-Spal; Fano-Spezia; Iper-
zola-Tempio; Pisa-Teramo; Ri-
mini-Arezzo; Tolentino-Mace-
ratese; Torres-Viareggio; Viter-
bese-Vis Pesaro;

CLASSIFICA:

Squadre Punti Gioc. V N P

Rimini 55 27 15 10 2
Spal 53 27 16 5 6
Teramo 47 27 13 8 6
Arezzo 43 27 12 7 8
Vis Pesaro 41 27 11 8 8
Spezia 40 27 9 13 5
Baracca L. 38 27 11 5 11
Pisa 38 27 10 8 9
Viterbese 36 27 9 9 9
Pontedera 33 27 8 9 10
Maceratese 33 27 8 9 10
C. S. Pietro 31 27 6 13 8
Torres 31 27 6 13 8
Fano 29 27 6 11 10
Viareggio 26 27 5 11 11
Tolentino 24 27 3 15 9
Iperzola 23 27 5 8 14
Tempio 22 27 4 10 13

RISULTATI:
Castrovillari-Chieti 1-1

Catania-Albanova 2-1

Cavese-Astrea 3-1

Crotone-Avezzano 0-0

J. Terranova-Bisceglie 0-0

Olbia-Marsala 0-1

Sora-Benevento 5-1

Trapani-Catanzaro 1-2

Tricase-Frosinone 5-1

PROSSIMO TURNO: (05/04/98)
Albanova-Benevento; Astrea-J.
Terranova; Avezzano-Tricase;
Bisceglie-Sora; Catania-Mar-
sala; Chieti-Catanzaro; Croto-
ne-Castrovillari; Frosinone-Ca-
vese; Trapani-Olbia;

CLASSIFICA:

Squadre Punti Gioc. V N P

Marsala 49 27 13 10 4
Trapani 45 27 12 9 6
Sora 45 27 11 12 4
Benevento 44 27 13 5 9
Crotone 43 27 12 7 8
Catanzaro 40 27 10 10 7
Castrovillari 38 27 9 11 7
Tricase 38 27 11 5 11
Bisceglie 36 27 9 9 9
Avezzano 34 27 8 10 9
Catania 33 27 7 12 8
Cavese 33 27 7 12 8
Astrea 28 27 5 13 9
Frosinone 28 27 6 10 11
J. Terranova 27 27 5 12 10
Chieti 25 27 5 10 12
Albanova 25 27 4 13 10
Olbia* 24 27 7 8 12
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Insulti a Sacchi
Tutti gli applausi
per Malesani
Fischie insultiper l’ex allenatore
della nazionale,Arrigo Sacchi,
applausi e cori per Alberto
Malesani: in temadi allenatori i
tifosi fiorentinihanno
manifestato ieri così le loro
preferenze a Vittorio Cecchi
Gori, seduto in tribuna.L’attuale
tecnico violaè stato osannato fin
daprima checominciasse la
partita, con le due curve che
hanno inviato a gran voce la
solita richiesta: «Malesaninon si

tocca». Il tutto condito con
applausi e cori. Naturalmente, le
rimostranze dei tifosiviola
hannoun fondamento: l’ex
tecnico del Chievo il prossimo
annopotrebbediventare
allenatore del Bologna, alposto
diUlivieri. Ieri, con la Fiorentina
in vantaggio per 2-0 sono
montati gli slogan e gli insulti
contro Sacchi, fra i candidati alla
panchina violaper la prossima
stagione. Anche ipochi
sostenitori delNapoli, attraverso
unostriscione, hannoinviato un
loro messaggio, stavolta contro il
presidenteFerlaino,
chiedendogli di farsi da parte.

Malesani resta?
In settimana
la decisione
«Con Cecchi Gori ci siamovisti
sabatosera in ritiro, è stato un
incontro molto bello». Alberto
Malesani non parla di ritorni di
fiamma- al momento una
ricucitura nonè ritenuta
facilissima - maconfermache in
questa settimana potrebbe
esserci un secondo facciaa
faccia. Poi partla di Edmundo:
«Se agennaio fossevenuto con
questa testa, ora avremmoavuto
qualche punto inpiù».

30SPO05AF01

La vittoria con il Napoli rilancia le speranze Uefa degli uomini di Malesani

Un poker dei viola
guardando l’Europa

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Dialoghi frasignoresedute
in tribuna d’onore mentre il resto
dello stadio cominciava a rumoreg-
giare e fischiare: «Allucinante», fa Ri-
ta Cecchi Gori rivolta all’altra Rita,
Antognoni, che annuisce. Erano già
andatiinarchivioquarantaminutidi
Fiorentina-Napoli dove non era suc-
cesso assolutamente niente. E anche
la first lady violacominciavaapreoc-
cuparsi. Possibile - avrà detto - che
nonriusciamoacombinarenientedi
buono neppure col Napoli? Eppure i
partenopei non avevano fatto asso-
lutamentenienteperguastarelagior-
nata che doveva (e alla fine così è sta-
to) rilanciare le ambizioni viola in
chiave europea. Il campionato di se-
rie A del Napoli è finito già qualche
tempo. Impietosi e decisamente fuo-
ri luogo,aquestoproposito,icoriegli
sfottò dei tifosi viola. Le ultime gior-
nate, oltre a rappresentatre un calva-
rio per i tifosi che continuano a con-
testare il presidente (eloquente lo
striscione esposto nel settore ospiti
«Ferlaino, che Dio ti maledica»), ser-
vono ai giocatori per mettersi in luce
e magari salire sulla scialuppa di chi,
nella prossima stagione vorrà offrir-
gli nuovamente la massima divisio-
ne.Chiinvecesembrarassegnatoalla
cadetteria proprio da Firenze deve
prendere l’esempio (ancora abba-
stanza recente) e arrivarealla conclu-
sione: se laBl’hafattaBatistutaposso
tranquillamentefarlaio.

Batistuta e soci dunque non riusci-
vanoatrovareilbandolodellamatas-
sa di una partita che dovevano per
forza vincere dopo ben quattro gior-
nate nelle quali erano riusciti a met-
tere incarniere lamiseriadi trepunti.
Il primo tempo stava per finire coi
bomber che fino allora avevano spa-
ratoasalveealloracihannopensatoi
campioni a confezionare il gol che
poi ha aperto la strada a un’agevole
vittoria:RuiCostaaEdmundo,colpo
di taccoperBatistutacheevitaGoret-
tiefaseccoDiFusco.Tuttomoltobel-
lo avrebbe sicuramente detto Bruno
Pizzul. Sospiro di sollievo, liberazio-
ne. Anche per Rita Cecchi Gori che
però si è persa il secondo tempo dove
si sarebbe sicuramente divertita di

più. La ripresa infatti la partita ha
avuto come sottotitolo: Non sparate
sulla Croce Rossa. Fin dall’inizio la
supremazia dei malesaniani si è
trasformata in assedio. Prima Facci
salva sulla linea su conclusione di
Oliveira, poi via fino al poker fina-
le. Batistuta di testa devia in rete
un perfetto cross di Serena (dicot-
tesimo sigillo stagionale per lui).
Questa doppietta dell’argentino
arriva dopo una settimana difficile
per lui. Dall’Argentina sono arriva-
ti in Italia il padre Osmar e il pro-
curatore Aloisio per discutere con
Cecchi Gori del futuro di Batigol.
L’incontro romano - si dice - non
abbia risolto i problemi fra le parti.
Si dice, appunto, perchè in campo
si è visto un Batistuta come non si
vedeva da tempo. Un Batistuta
che, col suo uno-due, ha colto di
sorpresa anche l’amico-massaggia-
tore-confessore Luciano Dati. Dati
ogni domenica veste una maglia
con un numero che indica il nu-
mero progressivo dei gol dell’ar-
gentino. Ieri però si è fermato a di-
ciassette. Negligenza o superstizio-
ne? Ad arrotondare il bottino ci
pensano poi Robbiati (subentrato
a Oliveira) ed Edmundo ben lan-
ciato da Rui Costa. Nel mezzo poi
ci sono una serie di ottimi inter-
venti di Di Fusco (ieri in campo al
posto di Taglialatela) che hanno
impedito che il passivo diventasse
tennistico.

Alla Fiorentina serviva una vit-
toria e vittoria è stata. Bisognerà
vedere adesso se le nubi che si ad-
densavano sull’orizzonte viola si
diraderanno. Tanti sono i temi che
terranno banco, oltre naturalmen-
te al tentativo di agguantare quella
qualificazione Uefa che Cecchi
Gori pretende e che Malesani gli
ha garantito, da qui a fine stagio-
ne. Primo fra tutti quello relativo
al prolungamento del contratto
del tecnico.

Ieri lo stadio non solo ha conti-
nuato a osannare coi suoi cori Ma-
lesani, ma è andato oltre: ha invei-
to contro Arrigo Sacchi e... i suoi
familiari più stretti. L’ex ct infatti
sembra il principale candidato a
sedere sulla panca viola nella pros-
sima stagione. «I cori? Non li ho
sentiti», hanno risposto all’uniso-
no Malesani, Batistuta e compagni
nel dopo partita. Chissà se li avrà
sentiti Cecchi Gori che prima di
rinnovare il contratto al tecnico
vuole la certezza dell’Uefa. Certez-
za che difficilmente arriverà fino
all’ultima giornata o giù di lì. Di-
mentica però Cecchi Gori che a fi-
ne marzo, quindi siamo in piena
attualità, scade l’opzione per il rin-
novo. Di questo ne è sicuramente
al corrente il collega bolognese
Gazzoni, che si sta già fregando le
mani.

Franco Dardanelli

FIORENTINA-NAPOLI 4-0
FIORENTINA: Toldo, Falcone, Firicano, Padalino, Serena, Cois
(14’ st Tarozzi), Rui Costa, Schwarz, Oliveira (23’ st Robbiati),
Batistuta, Edmundo (43’ st Amoroso).
(22 Fiori, 8 Bigica, 17 Kanchelskis, 20 Morfeo).
NAPOLI: Di Fusco, Goretti, Malafronte, Ayala, Facci, Turrini (1’
st Stojak), Longo (1’ st Panarelli), Rossitto, Altomare, Bellucci,
Protti (29’ st Asanovic).
(23 Coppola, 22, Crasson, 19 Scarlato, 28 Allegri).
ARBITRO: Farina di Genova.
Reti: nel pt 41’ Batistuta; nel st 21’ Batistuta, 35’ Robbiati,
41’Edmundo.
NOTE: cielo sereno, terreno in buone condizioni. Spettatori 32.560
per un incasso di 1.229.390.619 lire. Espulso al 27’ st Goretti, am-
moniti Firicano, Cois e Edmundo

Edmundo
Un gol con
autodedica

La prima volta di Edmundo è
stata proprio come lui
sognava: il sole come in
Brasile, il pubblico che urla il
suo nome, il gol (bello) anche
se non decisivo, il colpo di
tacco che ha smarcato
Batistuta in occasione del
primo gol e la sostituzione
come passerella finale.
L’unica cosa (forse non glielo
hanno ancora detto) è stato il
cartellino giallo che si è
beccato dopo i
festeggiamenti sotto la curva.
Noi però ne vogliamo
aggiungere un’altra (chissà se
lui se n’è accorto): dopo il suo
gol solo Schwarz è andato ad
abbracciarlo calorosamente.
Gli altri sono rimasti lontani o
lo hanno atteso a
centrocampo. Forse perchè il
gol di Edmundo era il quarto e
la partita ormai era finita. Può
essere la spiegazione più
immediata e candida. Ma ci
potrebbe essere anche
dell’altro. Apparentemente
fra la Firenze viola e O’Animal
è scoppiata la pace. E a lui per
adesso questo basta. Cissà se
è la stessa cosa all’interno
dello spogliatoio. «Ringrazio i
tifosi viola - ha detto nel
dopo-partita Edmundo in un
italiano stentato - per gli
incoraggiamenti che mi
hanno dato la carica per
segnare un gol». Scontato. Un
po‘ meno alla domanda
(scontata) a chi dedica il suo
primo gol italiano. «A me
stesso». Stupore generale.
Ma forse Edmundo non ha
ancora imparato l’arte della
diplomazia e della
ruffianaggine. [F. D.]

Edmundo corre verso i tifosi dopo il gol Giovannozzi/Ap

FIORENTINA

Un Batistuta
formato mundial
Bene Rui Costa

NAPOLI

Solo Di Fusco
riesce a salvarsi
dal disastro

Toldo 6: un solo intervento, nel primo tempo, poi
ordinaria amministrazione.

Falcone 6: dietro fa sempre il suo dovere, un po’ me-
no quando prova a scendere sulla fascia.

Firicano 6: non ha sbagliato niente, ma di fronte
non aveva proprio nessuno.

Padalino 6: Stavolta non ha combinato guai.
Serena 6: un primo tempo senza luci, poi nella ripre-

sa cambia fascia e pennella per Batistuta il pallone
del secondo gol.

Cois 6: a centrocampo è il solito baluardo (dal 60’
Tarozzi 6: fa quello che Malesani gli chiede, ma
non sfrutta un bell’assit di Batistuta).

Rui Costa 6,5: voleva festeggiare nel migliore dei
modi il compleanno. Ci è riuscito solo in parte.

Schwarz 6: tornava dopo due domeniche di squalifi-
ca. È il solito Schwarz.

Oliveira 6: sfortunato su una conclusione respinta
sulla linea (dal 69’ Robbiati 6,5: entra e fa gol).

Batistuta 7: una doppietta e una gran bella prestazio-
ne. È tornato il Re Leone.

Edmundo 6,5: segna il suo primo gol italiano (si bec-
ca anche un cartellino giallo) e propizia, con un
colpo di tacco, il primo gol di Batistuta (dall’88’
Amoroso sv).

[F. D.]

Di Fusco 6,5: In diverse occasioni impedisce che il
passivo assuma dimensioni catastrosfiche.

Goretti 5: il primo tempo da libero, la ripresa a cen-
trocampo, senza però mai brillare.

Facci 6: nel settore da lui presiditao la Fiorentina non
combina granchè. Salva sulla linea una conclusio-
ne di Oliveira.

Ayala 5: nel derby tutto argentino ne esce con le ossa
rotte. E poi: dov’era quando Batistuta ha messo a
segno la sua doppietta?

Malafronte 6: era opposto a Oliveira e il giovanotto
se l’è cavata egregiamente.

Turrini 5: un tempo per essere soltanto sovrastato da
Schwarz (dal 46’ Stojak 5: nessuno si è accorto
che era entrato).

Rossitto 5: la Fiorentina lo voleva, ieri si è convinta
che è stato meglio che sia finito a Napoli.

Longo 6: gioca un tempo e fa vedere di avere dei nu-
meri (dal 46’ Panarelli 5,5: entra quando il Napo-
li ormai ha mollato).

Altomare 6: ha corso e rincorso tutti. Si è impegnato
e alla fine non è stato fra i peggiori.

Protti 5: si capisce che non abbia più stimoli, ma così
è veramente troppo (dal 74’ Asanovic sv).

Bellucci 5,5: almeno lui l’impegno ce lo ha messo,
però... [F. D.]

I pugliesi agguantano il pareggio nella ripresa. Per i lombardi domenica prossima scontro salvezza con l’Empoli

Paura Brescia, il Bari sfiora il colpo
Corioni:
«Giocatori
in ritiro»

DALL’INVIATO

BRESCIA. Aspetti Hubner e invece
arrivano Masinga e Mancini. Il
Brescia si complica la vita man-
dando in scena la paura. La squa-
dra brillante e generosa di un paio
dimesi faèevaporata.Al suoposto
undici fantasmi tremolanti che
buttano al vento l’occasione di
prendere il largo nello sprintper la
salvezza. Anche per l’ormai croni-
ca paura di vincere che nel secon-
dotempobloccatuttoetutti col ri-
sultato di far imbufalire il pubbli-
co,abituatoaprestazionigenerose
e ispirate. Il Brescia nelle ultime
dieci giornate ha vinto solo una
volta (3-2 al Lecce), 4 sconfitte e
cinquepareggi.

Hubnere Pirlo sonoincaduta li-
bera, ladifesafaacqua,perfinoKo-
zminski ed Emanuele Filippini so-
litamentefervidi, inizianoaperde-
re colpi. Il presidente Corioni sidi-
spera, comincia a preoccuparsi se-
riamente. Non usa ancora la paro-
la retrocessione. Intanto però mi-

naccia di spedire tutti in ritiro. Da
domani. E fuoridallo stadio i tifosi
contestano Ferrario e brontolano.
Si chiedono dove sia andato a fini-
re il bel giocattolo di due mesi fa
che batteva il Parma e metteva in
crisiRoma,JuventuseMilan.Inve-
cedelBresciaè ilBari a salire incat-
tedra. Fascetti sorprende tutti
mandando in campo una squadra
spavalda, in grado di coprire bene
ogni zona del campo e, alla lunga,
di far la partita, anche quando si
viene a trovare in inferiorità nu-
merica.Aduncertopuntolatroika
d’attacco Zambrotta-Masinga-
Guerrero sembra in grado si sban-
care ilRigamonti.Nonci riescema
porta a casa il primo pareggio
esterno stagionale, in grado di raf-
forzare il sogno salvezza. E dome-
nica a Bari arriva il Milan... Nel
frattempo il tecnico dei pugliesi
inizia a far calcoli per la classifica
avulsa che lo vede in vantaggio sia
sull’Empoli che su Brescia. La par-
titaèbruttina.Sicapisceprestoche
il Brescia non è in giornata. Hu-

bner non entra mai nel vivo della
manovra.Adire ilverovieneservi-
to poco e male. Pian piano si spe-
gne. Il golnumero15(cheglivarrà
50 milioni, come da accordi presi
col presidente) è rinviato ad altra
occasione. Pirlo tenta improbabili
preziosismi, col risultato di far ar-

rabbiare compagni e pubblico. La
nazionale oltre a stancarlo gli ha
fatto perdere di vista la necessaria
umiltà. Il Brescia prova a far lapar-
tita ma stenta. Cerca la porta di
Mancini più con iniziative dei sin-
goli piuttosto che con manovre
corali. Hubner prova la conclusio-

ne al 15’, ma Mancini inizia il suo
show e para. Tre minuti più tardi
escesuNeri.Al20‘sventauntirodi
punizione di Pirlo e alla mezz’ora
una girata di testa di Neri, questa
moltopericolosa.Ilcapolavorodel
numero uno pugliese arriva al 36’:
Doni dalla destra scodella un bel
pallone in area per la testa di Neri:
Mancini vola ancora e manda in
angolo. IlBari risponde condue ti-
ri di sinistro di Ingesson e Bressan,
sventati da Cervone. Il vantaggio
bresciano arriva nei minuti di re-
cupero: Filippini (Emanuele, l’al-
troilgemelloAntonioèsqualifica-
to) lavora un buon pallone sulla
destra,Neri fada torreper la«spac-
cata» vincente di Doni, il migliore
della sua squadra. Ripresa. Fascetti
cambia tutto: manda in campo
Guerreroperformareiltridenteof-
fensivo con Masinga e Zambrotta.
Vuol tentare il recupero.Al15‘Pai-
retto spedisce negli spogliatoi Sala
per fallo su Hubner mentre invece
ad atterrare l’attaccante bresciano
è stato De Rosa. Bari in 10permez-

z’ora ma molto tonico e determi-
nato. Così mentre il Brescia si spe-
gne, sonogliospitiadandareacer-
care il pareggio che trovano meri-
tatamente dopo venti minuti del
secondo tempo.Masingaè pronto
acorreggereinreteunpallonepro-
veniente dalla sinistra, approfit-
tando della solita sciagurata legge-
rezza difensiva bresciana. Con
Cervonemaiingradodigovernare
con sicurezza la sua area. Per l’at-
taccante sudafricano è il sestocen-
trostagionale.

Il finale è di un Brescia tremo-
lante, che prova a spingere con
maggior determinazione. Ma non
ha coraggio. E non può certo in-
ventarselo.Egliultimidieciminu-
ti sono di ordinaria fifa. Il fischio
conclusivo di Pairetto viene salu-
tato con gioia dai pugliesi. Ma an-
che ilBresciaaccetta ilpareggio. In
attesaditempimigliori.Edomeni-
ca c’è una trasferta caldissima ad
Empoli.

Walter Guagneli

BRESCIA-BARI 1-1
BRESCIA: Cervone, Savino, Adani, Bia, Kozminski (42’ st Bonaz-
zoli), E.Filippini, Doni (23’ st Bizzarri), Banin, Pirlo (21’ st Barol-
lo), Neri, Hubner.
(12 Pavarini, 31 Corrado, 4 De Paola, 23 Javorcic).
BARI: Mancini, De Rosa, Garzya (1’ st Guerrero), Sala, Mani-
ghetti, Bressan, Volpi, Ingesson, De Ascentis, Masinga, Zam-
brotta (43’ st Sibilano).
(27 Indiveri, 10 Doll, 13 Marcolini, 25 Cardascio, 30 Campi).
ARBITRO: Pairetto di Nichelino.
Reti: nel pt 46’ Doni; nel st 26’autorete Bia
Note: Angoli: 10-1 per il Brescia Recupero: 2’e 3’ giornata di sole,
terreno in ottime condizioni. Spettatori: 10 mila. Espulsi per somma
di ammonizioni Sala al 15’ st e Banin al 47’ st. Ammoniti: Masinga e
Bia per gioco scorretto.

Gino Corioni è il ritratto della
disperazione. Il suo Brescia
con l’arrivo della primavera si
squaglia. Il presidente avanza
l’ipotesi di mandare in ritiro la
squadra. «Vedremo domani.
Ho visto parecchia
stanchezza nella ripresa. Nel
primo tempo abbiamo
giocato benino e avuto anche
diverse occasioni da gol.
Comunque c’è un calo di
condizione generale. E la cosa
non può non preoccuparmi.
Bisogna correre ai ripari».
L’allenatore Ferrario allarga le
braccia sconsolato. «Abbiamo
cercato il gol in tutte le
maniere ma non abbiamo
avuto molta fortuna. C’è un
calo fisico di alcuni miei
giocatori». Sull’altro fronte
Eugenio Fascetti è raggiante:
«Abbiamo giocato un’ottima
gara».

[W.G.]
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Portiere dilettante
sbatte sul palo
e ora è in coma
Francesco Monaco,di 24anni,
portiere del Melfi (campionato
nazionale dilettanti, girone H)è
ricoverato in stato di coma
nell’ospedale «San Carlo» di
Potenzaper un infortunio subito
ieri al primo minuto
dell’incontroMelfi-Altamura. La
prognosi è riservata.Monaco si è
infortunato nel tentativo, non
riuscito, di parere un tiro da
fuori. Nel tuffo il portiere ha
sbattuto violentementecon la

mandibolacontro ilpalo. Allo
stadio nonvi era ambulanza e il
calciatore è stato trasportato con
un’auto privata all’ospedale «San
Giovanni di Dio» di Melfi. Le
condizione di Monaco sono
apparse gravi e i medici ne
hanno disposto il trasferimento,
in ambulanza, all’ospedale «San
Carlo» di Potenza. Al pronto
soccorso dell’ospedalepotentino
i medici hannodiagnosticato
uno«stato dicomacon trauma
cranicocommotivo» e si sono
riservati la prognosi. Monacoè
stato ricoverato nel reparto di
neurochirurgia. Lapartita Melfi-
Altamura è finita 1-1.

Festa per Castri
idolo del baseball
che va in Usa
Primadell’inizio dellapartita di
calcio Lecce-Atalanta è stata
consegnata unatarga ricordo,
con lamaglia del Lecce, ad
Andrea Castri, giocatore di
baseball della nazionale,natoa
Matino, inprovincia di Lecce,
ingaggiato quest’anno,dalla
squadradegli Yankeesdi New
York. Un avvenimento storico
chegli sportivi salentinihanno
voluto solennizzare, anche
perchè capita molto raramente

cheun atleta italianovadaa
giocare in una squadra
professionistica americana. La
targa gli è stata consegnata, tra
gli applausi del pubblico, dal
vicepresidentedel Lecce, Rico
Semeraro. Castri entro
quest’anno lascerà il Salento per
raggiungere NewYorke
aggregarsi nella formazione che
fu anchedi Joe Di Maggio, che
inizialmente lo«dirotterà» in
una sua squadra-satellite. Il
giovane leccese ha giocato nel
campionato italianoper il
Caserta. Conla magliaazzurra ha
vinto l’annoscorso gli europei.
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Tanta fatica per nulla tra la squadra emiliana e quella toscana: ma il punto diviso serve di più all’Empoli

Il calvario retrocessione
non è finito per Spalletti

Pugliesi in 10, rigore fallito dai bergamaschi

Un pareggio che
non serve a nessuno
Lecce e Atalanta
precipitano insieme

DALL’INVIATO

PIACENZA. Una volta era un po‘ co-
me andare in trattoria, adesso è un
circoconifuochid’artificio,Empolie
Piacenza sono due trapezisti che vol-
tegiano senza rete. Al Galleana è la
nottedelquasi-spareggio, chiperdeè
quasi in B, chi vince è un po‘ di più in
A, il pareggio serve pocoonulla.E in-
fatti finisce in parità, con lo stesso
punteggio con cui si era cominciato,
perlascontentezzaditutti.

Sono arrivati in 2mila dalla Tosca-
napersostenerelaSpalletti-band,au-
tentica sorpresa della stagione, visti i
nomiinformazioneeriesumatiipro-
nostici dell’estate scorsa, quando il
180 posto sembrava la sua naturale
destinazione.

È un duello a tutta birra, e stavolta
la trattoria non c’entra. Dionigi, ser-
vitodaBuso, falliscedopo40secondi
l’occasione che poteva cambiare la
partita. Ancora Dionigi, sette minuti
dopo, stavolta su assist di Piovanelli,
deviadi testaeRoccatipara.Viercho-
wod (subito ammonito) tocca duro
Martusciello, già malconcio, e il
bomberdi Ischiadeve lasciare il cam-
po rimpiazzato da Florjancic. Curio-
so: mentre lo sloveno entra in cam-
po, in tivù a «Mai dire gol» vanno in
onda alcune frasi non proprio gentili
sul suo conto, «rubate» alla vigilia a
capitanBaldini.

Piacenza in 4-4-2, Empoli in 3-4-3.
Davanti a Sereni, Guerini ha schiera-
to Marco Rossi, libero all’antica, e i
due marcatori Delli Carri e Viercho-
wodsuFlorjancicedEsposito;èlater-
za punta toscana, Bonomi, a mettere
in crisi gli emiliani, costringendo
Bordinafareil terzinoeincassareuna
seriedibrutte figure,mentreTramez-
zani è assorbito a centrocampo da
Ametrano. In mezzo si notanogli ab-
binamenti Pane-Scienza, Lucenti-
Buso e Ficini-PIovanelli, quest’ulti-
mo schierato in extremis al posto di
Mazzola (influenzato). Nell’area to-
scana, Baldini controlla il traffico
coadiuvato da Fusco (su Rastelli) e
Bianconi(Dionigi).

Dopo un quarto d’ora, l’Empoli
prendeinpugnolagara,esisegnalerà
perunaseriedigolmangiati, inparti-
colare col disastroso Bonomi, bravis-

simo a smarcarsi, pessimo nelle con-
clusioni. L’antifestival di Bonomi
inizia al 16’: il bisontone biondo su-
pera Delli Carri, e solo davanti alpor-
tiere tenta un difficile pallonetto, e
Sereni lo ringrazia. Al 19’ecco il bis:
stavolta è Florjancic a inventare un
delizioso cross dalla linea di fondo,
basterebbe un tocco elementare e in-
vece Bonomi deposita fra le braccia
del portiere. Altri otto minuti, e sta-
voltaBonomici riprovadasuggerito-
re, il passaggio per Esposito è preciso,
lagirataalvolodelnapoletanodàsol-
tanto l’illusione del gol terminando
sul’esternodellarete.

IlPiacenza?Staaguardare, intonti-
to dalle precise trame di un avversa-
rio disposto bene e organizzato me-
glio. Dal torpore si sveglia solo al 36’,
con una bordata di Piovanelli che
Roccati sventa di pugno. Il numero 1
empolese rischia di combinare un
guaio a tempo quasi scaduto, scivo-
lando su un passaggio all’indietro di
Baldini, ma sull’attacco di Rastelli ri-
mediadeviandoincorner. Il temposi
chiude con una girata di Dionigi, pa-
rata.

All’intervallo, dagli spogliatoi pia-
centini si sentono gli urli di Guerini
fin quasi in tribuna, e sarà per questa
carica supplementare che il Piacenza
rientra in campo deciso a tutto: in
120secondisfioraduevolteilgol,pri-
ma con Dionigi (Roccati para), poi
con una deviazioneaereadiViercho-
wod terminata a lato di un nulla. Ma

tanto ardore si esaurisce in pochi mi-
nuti. Al 6’e al 7‘ Florjancic e Lucenti,
vanno vicini alla segnatura con due
diagonali-fotocopia, entrambi neu-
tralizzati da Sereni, migliore in cam-
poassiemealcollegaRoccati.

C’eravamo dimenticati di Bono-
mi? No, niente paura: il bisonte col-
pisce ancora al 12’, alla sua maniera:
per la terza volta solo e indisturbato
davanti alla porta piacentina, depo-
ne puntuale il pallone fra le mani del
portiere, per la disperazione della ca-
rovana di tifosi arrivati fin qui per
ammirarebenaltro.

A mezz’ora dalla fine, i duellanti
scopronodiessere inclamorosariser-
va di energia, epococontano lesosti-
tuzioni in massa tentate dai due alle-
natori per schiodare lo zero a zero.
Comincia Guerini togliendo Dionigi
per giraffone-Murgita; prosegue
Spalletti con Valtolina per Rastelli.
Poi, tra un’ammonizione a Scienza,
una a Baldini e un’altra a Fusco, ecco
BettellaperEsposito,poiPiovani,l’ex
sosia di Jpp Papin, al posto di Buso, e
infine la tardiva e sacrosanta sostitu-
zione di Bonomi con D’Aniello, un
debuttante. Ma tanto fervore di pan-
chine non fa che aggiungere un altro
zero al punteggio finale. Altro che
fuochi d’artificio, è un nulla di fatto
chenoncambianeppurelaclassifica,
Empoli quint’ultimo, Piacenza un
gradinosotto.Eilcalvariocontinua.

Francesco Zucchini

PIACENZA-EMPOLI 0-0
PIACENZA Sereni, Delli Carri, Vierchowod, Rossi, Tramezzani,
Buso (41’ st Piovani), Bordin, Piovanelli, Scienza, Rastelli (21’ st
Valtolina), Dionigi (13’ st Murgita).
(22 Marcon, 17 Valoti, 21 Tagliaferri).
EMPOLI: Roccati, Fusco, Baldini, Bianconi, Lucenti, Ametrano,
Pane, Ficini, Bonomi (48 st Daniello), Esposito (36’ st Bettella),
Martusciello (10’ pt Florijancic).
(35 Mazzi, 14 Pecorari, 33 Bisoli, 18 Cappellini).
ARBITRO: Cesari di Genova.

Note: Angoli: 9-2 per il Piacenza. Recuperi: 3’; 4’. Serata con cielo
sereno, terreno in buone condizioni, spettatori 13 mila; ammoniti:
Vierchowod, Baldini, Fusco e Piovanelli per gioco scorretto; Scienza
per condotta non regolamentare.
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LECCE-ATALANTA 1-1
LECCE: Lorieri, Sakic (31’ st Baronchelli), Bellucci, Cyprien, Rossi,
Piangerelli, Giannini, Casale, Rossini (1’ st Viali), Iannuzzi (35’ pt
Cozza), Palmieri.
(12 Aiardi, 27 Govederica, 24 Conticchio, 33 Atelkin).
ATALANTA: Pinato, Carrera, Rustico, Sottil, Mirkovic (6’ st Cap-
pioli), Carbone, Gallo, Sgro, Dundyerski, Magallanes (25 st Cac-
cia), Rossini (25’ st Zanini).
(35 Natali, 7 Foglio, 13 Boselli, 26 Zenoni).
ARBITRO: Trentalange di Torino
RETI: nel pt 22’ Sgro, 40’ Rossi
Note: Recupero: 1’e 5’ Angoli: 6-2 per l’Atalanta. Spettatori: 13.000.
Espulsi Giannini al 31’ pt . Carbone 27’ st. Al 46’ del pt Lorieri ha pa-
rato un rigore calciato da Sgro. Ammoniti: Piangerelli, Gallo, Carrera
e Sgro.

DALL’INVIATO

LECCE. IlpareggiotraLecceeAtalan-
ta è un risultato certamente inutile a
rinfocolare la piccola fiammella di
speranzachelavittoriadiNapoliave-
vaaccesoneicuorideitifosisalentini,
ma serve assai poco anche ai berga-
maschi, sempre più attardati nella
corsa per restare inserieA.Evistoche
lasperanzadicontinuarealottareper
il Lecce era poco più che una chime-
ra, l’occasione di assicurarsi tre punti
preziosissimi la rimpiange di più l’A-
talanta, che si è fatta raggiungere
quando era in superiorità numerica
ed ha subito dopo sprecato anche un
rigore. In una giornata finalmente
primaverileedavantiaspaltipieniol-
tre ogni previsione (circa 15mila pre-
senti), che hanno applaudito prima
dell’inizio il giovane salentino An-
drea Castrì, giocatore di baseball re-
clutato dai New York Yankees per la
loro terza squadra, Sonetti ripropo-
neva lo schieramento cheavevacon-
sentito al Lecce di espugnare il San
Paolo, mentre Mondonico, costretto
afareamenodiLucarellisiaffidavain
avanti alla coppia Magallanes-Rossi-
ni. Nel primo capovolgimento di
fronte l’Atalanta passa: è il 20’e Mir-
kovic dalla linea di centrocamposca-
valca tutta la difesa del Lecce in fret-
toloso ripiegamento: il Rossini gial-
lorosso manca il colpo di testa e Sgrò
(alla centesima partita in serie A)può
controllare, entrare in area e infilare

Lorieri con un bel diagonale. Al 31‘
Piangerelli penetra bene in area ata-
lantinae simulaunfallo,mal’arbitro
non abbocca e anzi lo ammonisce.
Incredibilmente Giannini, il gioca-
tore più esperto in campo, va a insul-
tare per questo l’arbitro e Trentalan-
ge lo manda negli spogliatoi. Nel
comprensibile sbandamento lecce-
se, Sgrò e Carbone si mangiano un
gol fatto, poi Sonetti manda in cam-
poCozzaeproprio il trequartistabat-
te la punizione cheportaal pareggio.
Cyprien fa sponda di testa e Rossi an-
ticipa Dundjerski ePinato.Unminu-
todopoSgròvienestesonell’area lec-
cese da Rossini è rigore ma lo stesso
SgròselofapararedaLorieri.Ilsecon-
do tempo inizia ovviamente con l’A-
talanta stabilmente insediata nella
metà campo del Lecce, ma senza riu-
scire a trovare una conclusione de-
gna di nota. Il Lecce in dieci invece si
fa vedere due volte in contropiede
con Casale i cui tiri da fuori area non
impensieriscono Pinato. Mondoni-
co al 25‘ prova a cambiare le punte e
manda incampoCacciaeZanini,ma
un minuto dopo un inutile fallo di
CarbonesuCozza, ristabilisce lapari-
tà in campo.Lapartita finiscedi fatto
lì: gli ultimi venti minuti vedono le
squadresfilacciateallaricercacasuale
di un gol che non arriva, nonostante
duepapereclamorosediPinato.Arri-
vederciinserieB.

Luigi QuarantaIl tecnico dell’Empoli Spalletti; in alto il pareggio di Lecce
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Il Brasile di Senna
sceglie Piquet
come apripista
Nelson Piquet, l’ex campione
mondiale di Formula uno
brasiliano, è virtualmente il
successo re di Ayrton Senna nel
cuore dei brasiliani e ieri è
entrato inpista a Interlagosper le
corse preliminaridel Gp salutato
calorosamente dalla folla.
Piquet, attivissimo come pilotae
comeorganizzatore
nell’automobilismo brasiliano, è
anche il talent scout dinuovi
piloti da scoprire e lanciare.

PIT STOP

Tutte le cose
da fare
in un minuto
di troppo

GIORGIO FALETTI

Il pilota della Ferrari terzo nel Gp del Brasile dominato, come ad Adelaide, dalle monoposto di Hakkinen e Coulthard

Schumacher primo allievo
alla cattedra delle McLaren

Un minuto. Un minutoè tuttoe
niente.Pensatechea casa vostra
suoni Claudia Schiffercon un sorri-
so da unorecchio all’altro e, mentre
voiavete una facciacomeBernar-
dette quando havisto laMadonna
di Lourdes, guardi l’orologio e vi di-
ca: «Fra un minutodevoscappa-
re...». Ebbene, quel minuto lì finisce
subito.Ma i sessantasecondiall’ar-
rivo del Gran premio del Brasile fra
la macchina d’argento di Hakkinen
e la rossa diSchumacher sonoses-
santascatti di tagliola per orsi nelle
mutande diogni tifosodella Ferra-
ri.Eppure quante cose sipossono
fare inun minuto. Tante, tante,
tante...
- far vedereal telecronistaRai,
Gianfranco Mazzoni due o tre volte
lapartenza, inmodo checapisca
che quello lì davanti non è Schu-
macher maIrvine partito meglio e,
se non basta, infilargli la testa nel
televisore in modo che possacom-
mentare le notizie dall’interno...
- dopo un Gran premio cheavrebbe
fatto venire l’orchite al Minotauro,
telefonarea Telepiù e disdire l’ab-
bonamento digitaleallaFormula
unoo eventualmentesostituirlo
con ibiglietti di unaserie diconcer-
tidi musica rumorale dodecafonica
che sono più emozionanti.
- rendersi conto che avere la massi-
ma emozione inun Gran premio al
momento del cambio delle gomme
è come andare al letto conunadon-
naed avere il massimo dell’emozio-
ne al momento di indossare ilpre-
servativo.
- realizzare la preparazionedi Simo-
na Tagli per farladiventare un’e-
sperta diautomobilismo.
- accorgersi che lapreparazione di
Simona Tagli realizzata in un mi-
nuto èsuperiore a quella diGiovan-
na Amati eMario Poltronieri messi
insieme.
- accorgersi infine che la prepara-
zione di SimonaTagli, Giovanna
Amatie Mario Poltronieri messe in-
sieme è paria quelladi unsedano.
- entrare nello spogliatoiodove
l’onnipresente Alesi sta facendo la
doccia e sostituirgli lo shampoo di
cui è testimonialcon l’estratto delle
ghiandole diuna puzzola.
- vedere i dirigenti della ditta che
produce lo shampoo di cuiè testi-
monial che ce lo mandano ad una
velocità da garantirgli la pole posi-
tionnel GranPremio di Quel Paese.
- cronometrare il Gran premio di
Ralf Schumacher se si è il suo crono-
metrista e/o
- stracciare il contrattodi Ralf Schu-
macher se si è il tuoteammanager
e/o
-pensarea chi sbolognareRalf
Schumacher se si è il suo managere
basta.
- buttare il cambio in carbonio della
Arrows edella Stewart nel camino
acceso evedere che brucia come in
gara.
-metterea cuocere sulle braci del
cambio in carbonio dellaArrowse
della Stewart gli attributidi chi ha
proposto quella soluzione.
- fareun appunto sull’agenda di Lu-
ca diMontezemolodi mettere sotto
contratto tutti i progettisti che ci
sonoin circolazionesperando che
almeno così arrivi quellogiusto.
- fareun altroappuntosull’agenda
di Luca di Montezemolo dimettere
sotto contratto tutti ipiloti che ci
sono in circolazione, meno Alesi
chepuzza dafar svenire.
- averenella testa,nonostante tut-
to, una voce che dice parole di spe-
ranza per la Ferrari.
- sentire nella testa, con raccapric-
cio,un’altra voce rispondere che
chi vivesperando...

INTERLAGOS (Bra). Nonc’è stata su-
spence. Come a Melbourne tre setti-
mane fa, Mika Hakkinen e le McLa-
ren-Mercedes hanno sbaragliato con
tutta la lorosupremazia il Gp delBra-
sile. SulcircuitodiSanPaulo, senza la
loro creazione, il «freno direzionale»
ormai vietato, le monoposto anglo-
tedeschehannodatoancoraunavol-
taunaseveralezioneailoroavversari,
compresa la Ferrari di Michale Schu-
macherchesalesìsulpodio,conoltre
1‘di ritardodalleMcLaren,maconlo
sguardopersoepersinounpo‘inebe-
tito dell’allievo incapace di replicare
almaestro.

Hakkinen ha ancora preceduto il
compagno di squadra David Coul-
thard, superatoper la terzavoltacon-
secuitiva sulla linea del traguardo, la
seconda in questa stagione. Inconte-
stabile il successodelledueMcLaren-
Mercedes, incontestabile quello di
Hakkinen,intestadal’inizioallafine.
E se Schumacher (Ferrari) ha in qual-
che modo raggiunto il suo obiettivo
dichiarato, il terzo posto, cioè il pri-
mo delle scuderie «non-McLaren», il
due volte campione del mondo ha
unritardopraticamenteenorme,dif-
ficile da colmare se non qualche dia-
voleria tecnicaalmomentoimpreve-
dibile anche per la sapiente tecnolo-
giadellaFerrari.

Niente tuttavia al confronto delle
Williams relegate a oltre un giro con
Frentzen e Villeneuve (50 e 70) e supe-
rate persino dal giovane austriaco
della Benetton Alexander Wurz e da
Giancarlo Fisichella (60)... Tutto que-
sto,pare,grazieaipneumaticiBridge-
stone, legommegiapponesichehan-
nopermesso allevetture,e soprattut-
to alle McLaren, di effettuare un solo
stop ai box controi due delle Ferrari e
delleWilliams(Goodyear).

Così, si consola Ferrari: il gran pre-
miodegli altri lovinceMichaelSchu-
macher che mantiene il pronostico-
promessa e sale sul podio. E l’incubo
continua da Jerez de la Frontera, da
quando la coppia Hakkinen- Coul-
thard nonmolla iprimidue.Mase in
Spagna furono i beneficati di Ville-
neuve e a Melbourne hanno doppia-
to tutti, in Brasile non sono stati da
meno, a parte Schumacher e Wurz.
Lacronacanonregalaemozioni: il te-

ma del secondo gp della stagione se-
gue il canovaccio sin dal via: Hakki-
nen e Coulthard si mettono ordina-
tamente in fila alla prima curva. Die-
tro, Frentzen è più veloce di Schuma-
cherseniorcheèsuperatodalloscate-
nato Irvine e da Wurz. Ma proprio
mentre Schumacher junior finisce
perpraticonla Jordan,Michaelpassa
l’austriaco.Ilprimogirofinisceconle
due McLaren-Mercedes che già han-
no un paio di secondi su Frentzen ed
il tedesco della Williams che fa da
’tappò per la coppia della Ferrari. Le
frecce d’argento guadagnano 1”,1”5
a giro. All’110 giro Irvine lascia passa-
re Schumi che cerca di avvicinare
Frentzen. Al 170 finisce la corsa di
Trulli, tradito dalla pompa della ben-
zina. Calcolando l’ultima prova del
campionato 1997, quello brasiliano
è il terzo gran premio consecutivo in
cui laMcLarenpiazza i suoiduepiloti
aiprimidueposti.

Per il finlandese Hakkinen, che fi-
no a Jerez de la Frontera non aveva
mai vinto, questo è il terzo successo
consecutivo in 98 Gp disputati. Mi-

chael Schuamcher eAlexanderWurz
sono alla fine stati i complimentati a
vicenda per essere i soli piloti a chiu-
dere il gran premio senza essere stati
doppiati dalle McLaren-Mercedes,
Mclaren che qui si guadagnano l’ap-
pellativodiastronavimentreleFerra-
ri, pur cresciute rispetto all’Australia,
non possono nemmenopiangere sui
freni, sul «terzo pedale» frenante,
bandito dalla Fia su sua denuncia: la
McLaren ha confermatodi correre in
un’altra categoria. LaFerrari giàparla
di Imola,per il riscatto(26Aprile)do-
poilGpdiArgentina.

Alla luce delle prime due prove del
campionato ‘98, è difficile immagi-
nare quali novità tecnologiche po-
trebbero far rimontare il grande di-
stacco imposto alla Ferrari dai bolidi
di Ron Dennis. Schumi è andato in
garaper laprimavoltacolnuovomo-
tore con distribuzione «a dito», fino-
rausatosoloperlequalificazioni.An-
che l’assetto della F-300 sulle curve a
clessidradelcircuitopaulistaèappar-
soeccellente.Bravi il tedescoeIrvine.
Maallora,aqualesantovotarsi?

Todt non si lamenta. Anzi
«Fatto il nostro massimo»

«Se prima del via mi avessero detto che saremmo arrivati terzi ci
avrei messo una firma». Lo ha affermato il direttore sportivo della
Ferrari, Jean Todt, nel commentare il risultato del Gp del Brasile
vinto ancora una volta dalle McLaren davanti a Michael
Schumacher. «Certamente un minuto di distacco all’arrivo è una
cosa molto grave - ha aggiunto - ma abbiamo ancora molte cose
in pentola sulle quali lavoreremo senza posa». Todt ha
annunciato che già dal prossimo Gp di Buenos Aires il 12 aprile
prossimo la GoodYear fornirà nuove gomme. «Siamo molto
soddisfatti del motore utilizzato oggi - ha osservato Todt
sull’esordio in gara del motore con distribuzione “a dito”
utilizzato però solamente da Schumacher - Sicuramente faremo
dei grossi progressi nello sviluppo di questo motore entro il Gp di
Imola, a fine aprile. Non ci scoraggiamo e continueremo a
migliorare ancora». Anche Schumacher, in partenza per
Barcellona, concorda sull’efficienza del nuovo motore «047/D» e
ha confermato che «in Argentina ci saranno passi avanti sia nello
sviluppo della macchine che nelle gomme».

Mika Hakkinen con Michael Schumacher festeggiano sul podio; in basso il via del GP

L’interpretazione dei regolamenti, dopo il veto sui «freni direzionali», oggetto di nuove polemiche

Gelo e sospetti tra Fia e scuderie
INTERLAGOS. Aria di rivolta contro
la Fia. La maggioranza delle scude-
riediF1,conFerrarieMcLareninte-
sta, stapassandodaisussurriallegri-
da neiboxdelGpdelBrasile, contro
le contraddizioni evidenziate nella
Federazione Internazionale dalla
vicenda del «terzo pedale». La Fia
mostra il suo affanno con un docu-
mento ufficiale emesso ad Interla-
gos, in cui trasmette ai suoi organi
disciplinari il polemico comunica-
to stampa dellaMcLaren in risposta
alla sentenza di ieri. Secondo i tre
commissari di gara del Gp brasilia-
no, la scuderia di Ron Dennis mo-
stra nel testo di «non accettare l’au-
torità del Codice sportivo interna-
zionale, così come l’autorità degli
stessicommissaridellagara».

La scuderia di Hakkinen si inter-
roga sul processo attraverso il quale
è stata presa la decisione e attribui-
scesoloaldipartimentotecnicodel-
la Fia «autorità definitiva» riguardo
all’interpretazione del regolamen-
to. Ma, per la Fia nonè così. Lapole-
micasiinnestaanchesuldisagioper

gli effetti controproducenti, in ter-
mini di sicurezza, provocati dalle
nuove norme. Nel produrre il pare-
re favorevole alla Ferrari e ad altre 4
scuderie nel ricorso contro i sistemi
frenanti di McLaren, Jordan e Wil-
liams,icommissaridigaraavevano,
peraltro, già precisato che «le opi-
nioniespressedaldipartimentotec-
nico della Fia sono opinioni e non
decisioni sull’interpretazione del
regolamento.Questafunzioneèdei
commissari».

Fra l’incudinee ilmartelloèrima-
sto Charlie Whiting, l’ispettore del-
l’ufficio tecnico e sicurezza Fia che
avevaautorizzatoainiziostagioneil
sistema rivoluzionario di freni ela-
boratodallaMcLaren.Autorizzazio-
ne sulla quale la Fia fa ora una radi-
cale marcia indietro, indicando co-
me «illegali» i famosi freni-sterzan-
ti. «Siamo rimasti sorpresidaqueste
contraddizioni - ha detto ieri Den-
nis nei box della sua scuderia - ab-
biamo deciso di non ricorrere in ap-
pello, ma continueremo adiscutere
con la Fia. Conosciamo le strade

adatte per portare avanti questa po-
lemica costruttivamente e non in
manieradistruttivaperlaF1».

«La proposta è contro la McLa-
ren, perché il regolamento non per-
mettericorsisenoncontroaltrescu-
derie - ha chiarito il direttore sporti-
vodellerosse, JeanTodt-mainreal-
tà la discussione è sullo spirito del
regolamento e sulle possibili inter-
pretazioni contrarie a questo spiri-
to». Con regolamenti non chiari e
con una Fia che non appare sicura
del suo stesso organigramma, squa-
drecomelaFerrarielaWilliams,im-
pegnate nel ridurre con nuove idee
tecnologiche ildistaccodalleMcLa-
ren-Mercedes di Newey, non si sen-
tono sicure nel decidere investi-
mentiperquestooquelprogettoin-
novatore. Se un ufficio della Fia
guarda idisegniedicechevabene,e
qualchemesedopoicommissaridi-
cono di no, stabilire una strategia
per diventare più competitivi di-
ventaun’incognita.

EchetrascuderieeFianonsicapi-
sca più niente, lo ammette anche

uno dei «guru» della formula uno,
l’ex direttore sportivo della Ferrari,
CesareFiorio,daiboxdellaProstPe-
geout di Interlagos. «Oggi la federa-
zione ha fatto saltare un sistema di
consultazione tecnica che aveva
con le scuderie da oltre dieci anni»
ha denunciato Fiorio alla luce della
polemica fra McLaren e Fia su chi,
fra dipartimento tecnico e commis-
sari di gara, abbia la parola finale
sull’applicazione del regolamento.
Richiamata ufficialmente dalla Fia
per il tono ribelle di un comunicato
stampa emesso ieri dopo la senten-
za favorevole alla protesta Ferrari
sul «terzo pedale», la McLaren ha
successivamente chiesto scusa ai
commissari allegando «un’inter-
pretazione errata» del testo prodot-
to. «Sono da trent’anni in formula
uno - ha osservato Fiorio - e non ho
miavistounacosasimile.È laprima
volta che i commissari sportivi
smentiscono i commissari tecnici.
Assistiamo ad un’autentica inver-
sione dei ruoli». «È tutto un grosso
equivoco».
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Biliardo 5 birilli
mondiali a Ferrara
Filotto italiano
Tre italiani sui tre gradini del
podio delXVI campionato
mondiale di 5birilli appena
conclusosi a Ferrara dopo tre
giornidi gara: l’oroè andato al
pisano David Martinelli, 27anni,
già campione d’Europa in carica
davanti al milanese (27anni)
Fabrizio Borroni e acasertano
Paolo Diomajuta. Al quarto
posto un altro italiano, Riccardo
Masini, ventenne di Pavia.
Intanto, sempre a Ferrara, si sono

svolte le elezioni dellaFibis
(Federazione italiana biliardo
sportivo) che ha scelto come
presidenteGiuseppeAlveti, 49
anni, sindacodi Paliano
(Frosinone)da 18annie
onorevole del Pdsche col suo
programma volto ad ottenere
maggiori sostegni e interventi
delComitatoolimpico italiano,
hasbaragliato la concorrenza.
Alveti è anche vicepresidente
della Commissione
interparlamentareper le
problematiche sportive e in tale
veste si è impegnatoa
promuovere ediffondere il gioco
del biliardo nelle scuole.

Tennis, Rios
10 sudamericano
sul tetto del mondo
Vincendo il torneodi Key
Biscayne (7-5, 6-3, 6-4 adAndre
Agassi in un’ora e56 minuti)
Marcelo Rios è diventato il
nuovonumero delle classifica
mondiale. Il mancinocileno è il
140atleta in25 anni diclassifiche
computerizzate a raggiungere il
primo posto nel ranking Atp.
Succede a Pete Sampras, rimasto
al comandoper 102 settimane di
seguito. Si trattadi un«esordio»
assoluto, nel senso che mai

prima d’ora un tennista
sudamericano (neanche
Guillermo Vilas) era stato il
numero unoal mondo.Riosè
natoa Santiago il 26 dicembre
del 1975, è alto 1,75 per 63kg. di
peso.
La suaprima vittoria in un
torneo Atp l’ha ottenuta nel 1995
aBologna,annoin cui si impose
anche adAmsterdam ed aKuala
Lumpur. Nel1996ha vinto in
Austria, a St. Poelten, nel ‘97a
Montecarlo.L’idolo dei giovani
cileni, quest’anno ha già vinto ad
Auckland e IndianWells. Nel
1997 haguadagnato tre milionie
mezzodi dollari di premi.

Vela, Whitbread
Smith primo in Usa
davanti a Cayard
Il veliero «SilkCut», timonato
dall’inglese Lawrie Smith, ha
vintodomenicaa Fort
Lauderdale (Usa, Florida), la sesta
tappa della Whitbread, la regata
velica intorno al mondo con
equipaggio econ scali. La flotta
di nove imbarcazioni era partita
daSao Sebastiao, Brasile, il 14
marzo. «Silk Cut» ha tagliato la
lienadel traguardoalle13.54
Gmt. Secondo arrivato lo sloop
svedese «Elf Language»,

timonato dal franco-americano
Paul Cayard (ex Moro di
Venezia), approdato due ore
dopo Lawrie Smitha Fort
lauderdale masolido leaderdella
classifica generale dopo tre
vittoriedi tappa (Città del capo,
prima tappa,Auckland, quarta, e
Sao Sebastiao,quinta. La
partenza della settima frazione
verrà data dalla Florida il 19
aprile con destinazione
Baltimora (Usa). I concorrenti
raggiungeranno Southampton,
Gran Bretagna, dove si conclude
la regata, alla fine di maggio
dopo un ultimo scalo a la
Rochelle (Francia).

Maratona di Roma: il reggiano primo tra gli uomini, la romana tra le donne. Record di partecipazione

Baldini e Fiacconi primi
sul selciato «imperiale»

L’ALTRA CORSA

Il sindaco Rutelli in gara
nella stracittadina
Proposta-shock: nel 2000
si corre a Capodanno?

ROMA. Nonsaràlapiùanticanéla
piùaffollata,macertoè lapiùbella
questa maratona internazionale
che, in una data non troppo favo-
revoleperavereimiglioridelmon-
do, corre tra le antichità della città
eterna, si dipana tra monumenti e
selciati battuti dalla storia.Lo rico-
noscono in tanti, specialmente
stranieri, li stessi cheapprezzano il
fatto che sotto il pettorale numero
1batta il cuoredelprimocittadino
romano, l’atletico Francesco Ru-
telli, l’unico sindaco delle tanti ca-
pitali della maratona a mettersi in
scarpetteebraghecortepercorrere
esaltellaretralagente.

Ma non per questo è stata una
maratona provinciale: Stefano
Baldini e Franca Fiacconi, i due az-
zurri al via, sono stati di parola.
Avevano promesso che la marato-
na di Roma li avrebbe visti prota-
gonisti, per non dire vincitori, e
così è stato sia come protagonisti
chehannoanimato lagarapertut-
to il percorso sia per aver concluso
in testa, sotto il Colosseo, la loro
prova. Il reggiano di Castelnuovo
di Sotto tra gli uomini e la romana
dell’Alberonetraledonnesonosa-
liti sulgradinopiùaltodelpodioal
termine di una gara facile solo per
la Fiacconi, che ha corso pratica-
mente ‘in solitudinè ed è stata tra-
scinata al successo dal pubblico
(42km195metri).

Econ2ore28’12”lamaratoneta
capitolinahastabilitoilsuonuovo
«personale», battendo anche il re-
cord femminile della manifesta-
zione e mancando di una trentina
di secondi il vecchio primato ita-
lianodellaclassicissimadistanza.

Più complicata la vittoria di Bal-
dini: la parte iniziale è stata con-
traddistinta da diversi strappi da
parte degli atleti africani, che han-
no fatto la corsa assieme a Baldini.
Aduncertopuntosisonotrovatial

comando dodici atleti, poi il grup-
po di testa si è via via ‘sfilacciatò e
sono rimasti davanti in tre: l’etio-
pe Taye, vincitore a Roma due an-
ni fa, il sorprendenteecuadoregno
Tentorio,allasuaprimamaratona,
e Baldini. Il reggiano ha avuto una
leggera crisi intorno al 360 chilo-
metro, quando Taye l’ha attacca-
to.Hapersounaquarantinadime-
tri, poi al 390 km. si è ripreso e sulla
leggerasalitadiviaOstiensehapri-
ma raggiunto e poi superato di
slancio l’africano, andando a vin-
cerein2ore09’33».

«Ho vinto soffrendo - ha detto
Baldini a fine gara - superando an-
cheunmomentodiaffaticamento
e di problemi fisici. Comunque la
seconda metà di questa maratona
siècorsaaritmielevatissimiesono
soddisfatto del tempo e della mia
prestazione.È stata ancheunabel-
la corsa, perché intorno a noi c’era
tantagenteafareiltifo.Romaèsta-
taunagrandeesperienza,dacuiho
tratto una grande soddisfazione
personale».«Laprossimavoltafac-
cio il record italiano - ha detto in-
vece Franca Fiacconi - Oggi stavo
bene e ho affrontato la gara con
grande determinazione. La folla
mi ha dato una grande mano per
ottenere questo risultato, e il fatto
di avere vinto qui mi rende parti-
colarmentefelice».

E di folla ce n’era tanta, special-
mente a correre, quasi a voler sco-
prire una Roma nuova, senza traf-
fico e, magari, senza smog vista la
primaverile mattinata e nono-
stante qualche scomodità. Tran-
senne dappertutto, vigili in alta
uniforme,persinogentesparsaper
laviaaguardare,adaccompagnare
in bicicletta i podisti, a correre per
un po‘ insieme a qualche gruppet-
to della sgranata maratona o della
più compatta starcittadina, quella
di«soli»5chilometri.
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ROMA. Festa popolare doveva esse-
re.E, così è stato.Già,perché laMara-
tonaharegalatounagiornatadi festa
ai quarantamila volti passati sotto al
ponte con la dicitura «Partenza».
Volti, perlopiù sconosciuti al grande
pubblicofracuinespiccavanoalcuni
assolutamente noti come quello del
sindaco Francesco Rutelli, per inten-
dersi («Nel 2000 vorreiorganizzare la
Maratona il 1 di gennaio»). Che la
Grande Gara capitolina non sarebbe
stata una di quelle«da record»eragià
assodato, la maratona vera e propria
se la è aggiudicata un italiano e non
un africano come succede pratica-
mente in tutte le gare è un datosigni-
ficativo. Ma,questo, in fondo aglior-
ganizzatori non importa, perché i
connotati della manifestazione ro-
mana sono tutt’altro che concorren-
ziali con le maratone più importanti
del mondo. Almeno, questo, è l’indi-
rizzo avuto finora. Ed è vincente per-
ché il trafficonel centrostoricoe lun-
gotuttoil tragittodellagaranonèim-
pazzito, non ci sonostate (troppe) la-
mentele soprattutto perché la gente
sapevadellagara.Così, anche icurio-
si, magari a piediocon ipattini, sono
arrivati sotto al Colosseo ed hanno
percorso un tratto (piccolo) del trac-

ciato studiatoappostaperiprofessio-
nisti.

Festadovevaesseree,allafine,festa
è stata. Soltanto un momento di ten-
sione, proprio sotto alla «zona vip»:
qualche curioso hacercato di entrare
nello spazio riservatoai «visinoti»ed
è stato bloccato dai buttafuori. Ne è
nato un parapiglia con le solite frasi
di rito:«Leinonsachisonoio»e«Ora
chiamiamo i carabinieri...». Il tutto
in mezzoalla bolgiagenerale, fatta di
spettatori e parenti di corridori. Alla
fine, i«vip»hannolasciatolaterrazza
a loro dedicata e i curiosi hanno avu-
to accesso alla zona. Sena trovare na-
turalmente nessuno. Accontentati
mascontenti,insomma.

La stracittadina l’hanno corsa
qualche migliaio di persone senza
pettorale, i «portoghesi» che, co-
munque, hanno regalato un pizzico
di colore. Chi con il cane, chi in bici-
cletta, ognuno ha trovato la maniera
per fare un po‘ di sport nel bel mezzo
della città sotto adun sole primaveri-
le. «Fortunati gli organizzatori», di-
cono alcuni ragazzi, «quando c’è la
maratona, qui davvero non piove
mai...».

L.Br.

Città bloccata
Ultimi arrivi
dopo sette ore

L’ultima transenna e
l’ultimo nastro sono stati
rimossi alle 16, 5‘ minuti
dopo che gli ultimi due,
ostinati, maratoneti erano
riusciti a guadagnare il
traguardo del Colosseo
sotto il quale i primi erano
passati poco dopo le 11,30.
Così la Maratona di Roma si
è formalmente conclusa e la
città ha potuto liberamente
muoversi da un lato all’altro
di quelle due metà nelle
quali è rimasta spaccata
tutta la mattinata con
automobilisti, ma anche
ciclomotoristi, costretti a
percorrere lunghi e tortuosi
itinerari poiché i vigili
urbani vietavano loro,
inflessibilmente, di
attraverare il percorso di
gara anche quando
all’orizzonte non si vedeva
alcun maratoneta. «Meno
male che è finita -
commentavano nel
pomeriggio molti utenti
delle due e quattro ruote- e
che per la prossima
maratona dovremo
attendere almeno un
anno». Per gli altri romani,
quelli che hanno fatto da
cornice ai 30mila in corsa, è
rimasta invece la voglia di
poter girare ancora per una
città irrealmente silenziosa
e con l’aria tersa e pulita.

RISULTATI & CLASSIFICHE

Classifica

Serie B Girone A

Classifica

Girone B

Classifica

Girone C

Classifica

Girone D

Classifica (San Paolo Aversa e Fata Morgana Rc una partita in meno)

Cesana Torino 67
Eurotravel Aosta 64
Cotrade Torino 58
Marmi Scala Verona 55

Caseificio Pugliese 55
Aymavilles 39
Teraxitalia Bologna 38
Csain Bologna 32

Mocellin Cadoneghe 32
Manzano Ud 31
Real Ronchiverdi To  26 
Gta Toniolo Mi 21

La Torre                       20
Morbegno So 20
Milanfive 18 
Futsal Aosta                 10

Vesuvio Auto Uno 63
Atletico Palermo 56
Garden Taormina 51
Iti Caffé Palermo 50

Real C. Bellona 48
Iula Matera 47
Stabiamalfi 43
Sce Caserta 43

Schmidt Palermo 39
V.N. Barletta 35
Di Cristina Palermo 29
Modugno Bari 27

S. Paolo Aversa 21
Catanzarese 21
La Quercia Bari 20
Fata Morgana RC 3

Firenze 75
Isobloch Terni 66
Eco S. Gabriele Te 56
Igp Giuliani Pisa 53

L’Aquila 41
S. Miniato Siena 40
Winterthur Ancona 38
S. Michele Prato 37

Hara Rimini 35
Gama C5 Sbt 31
Tinnea L’Acqua An 25
Teate 94 Chieti 24

Trend Moda Ancona 24
Chiaravalle 21
C.S. Pietro Bologna 17
S. Cristina  Prato 15

Cein Cagliari 62
Divino Amore Roma 59
Lazio Maes 49
Queens Avezzano 47

B & C Roma 44
Delfino Cagliari 39
Amat. Civitavecchia 34
Azzurra Ceram. Vt 34

Quartu 2000 32
Roma Calcetto 31
Cus Campobasso 31
P.C. Avezzano 28

F.&C. Avezzano 23
Bellator Miravalle 22
Marino Gotto d’Oro 18
Giemme Alatri 17

Futsal Aosta - Morbegno So 2 - 7
Marmi Scala Vr - Gta Toniolo Mi 8 -  1
Cesana Torino - Csain Bo 3 - 1
Cotrade To - Mocellin Cadoneghe 4 - 5
Milanfive -  Real Ronchiverdi To 2 - 4
La Torre Bg - Eurotravel Ao 3 - 4
Aymavilles - Caseificio Pugliese To 5 - 8
Teraxitalia Bo  -  Manzano Ud 5 - 5

S. Miniato Si -  Tinnea L’Acqua Ancona 6 - 3
Firenze  -  S.  Cristina Prato           10 -  0
Winterthur An - Igp Giuliani Pisa 1 -  2
Teate 94 Chieti -  Castel  S.  Pietro Bo 7 - 2
S. Michele Prato - Gama Sbt C/5 4 -  2
Isobloch Terni -  Chiaravalle                   16 -  2
Hara Rimini - Eco S. Gabriele Te 1 - 1 
Trend Moda An  -  L’Aquila 9 -  4

F&C Avezzano - Delfino Ca 3 - 3
Lazio Maes - Bellator Miravalle Fr 4 - 2
Cein Cagliari -  Pc Avezzano                  10 -  2
Azzurra C. Vt - Marino Gotto D’Oro 4 - 4
Giemme Alatri  -  B& C Roma 0 -  3
Quartu 2000 - Divino Amore 1 - 5
Queens Avezzano - Roma Calcetto 9 -  4
Amat Civitav. -  Cus Campobasso 4 -  2 

Modugno Ba - V. N. Barletta 4 -  4
Vesuvio auto uno - Iti  caffè Pa 8 - 7
San Paolo Aversa - Fata Morgana Rc n.d.
S.c.e.  Caserta - Stabiamalfi 7 -  4
Iula Matera - La Quercia Bari 7 -  6
Catanzarese - Garden Taormina 2 - 2
Di Cristina Pa - Real C. Bellona 4 - 9
Atletico Pa - Schmidt Pa 2 - 0

Bnl Calcetto 65
Torino Calcetto 57
Milano                   56
Lazio 53

Siciltest Augusta 49
I.F. Pomezia 45
Caffé Professore 44
Slc Rinaldi Padova 44

Prato 41
Cus Chieti 36
Cisco Genzano 33
Lamaro Roma  33

Thermax  Reggio C.29
Icobit Angolana 27
Ita Palmanova 23
Jesina 18

Ivicor Ficuzza           18
Afragola                     14

Questa settimana la Serie A riposa - prossima giornata sabato 4/4/98

CCCCAAAALLLLCCCCIIIIOOOO  AAAA CCCCIIIINNNNQQQQUUUUEEEE

L’italiano Stefano Baldini vicitore della Maratona di Roma

Lennox Lewis ha conservato la corona dei massimi Wbc. Vinto per ko al 50 round l’americano Briggs

Il «Lord» del ring sulla strada di Evander Holyfield
GIUSEPPE SIGNORI

O LTRE MANICA lo chiamano
«Lord of theRing»e siallude,
naturalmente, al baffuto

LennoxLewis, il campionemondia-
le dei pesi massimi Wbc che dome-
nica notte, ad Atlantic City, New
Jersey, ha liquidato prima del limite
il robusto Shannon Briggs, un gio-
vane «boy» di Brooklyn, New York,
di recente trasferitosi aBrowsville, il
quartiere di Mike Tyson e diRiddick
Bowe, due ex campioni dei massi-
mi: il primo vinse il prestigioso tito-
lo quando sconfisse Trevor Berbick
a Las Vegas, nel novembre ‘86 in
due assalti; l’altro, pure a Las Vegas,
Nevada, 6 anni dopo quando ebbe
la maglia, nientemeno contro
Evander Holyfield. Poi, nel ‘93, an-
cora a Las Vegas, il «grande» Holy-
fieldsiripreselaCintura.

L’altra notte, nel ring nel Caesar
del Civic Auditorium, gestito dal-
l’inglese Frank Maloney, manager
di Lewis, lo sfidante Shannon
Briggs venne fermato, dopo alcune
cadute sulla stuoia del ring, dal pic-
colo (di statura) ed anziano arbitro
Frank Capuccino al 1050 secondo
del 50 round e il verdetto è stato di
kotecnico.

Però nel complesso è stata una
partita interessante, violenta, indi-
cativa per il futuro. Il «Lorddel ring»
e il «Boy»diNewYorksonoduemu-
scolari, due picchiatori (un destro

poderoso per Lewis) mentre Biggs
sa sferrareunsinistro pocodigeribi-
le. Magari entrambi potrebbero
dar fastidio persino a Holyfield
campione dei massimi Wba e Ibf;
nondiciamodibatterlomadicrear-
gli problemi. La sfida ad AtlanticCi-
ty è finita a vantaggio di LennoxLe-
wis perché il britannico possiede
più esperienza, più «classe» e con
quel suo destro micidiale potrebbe
un giorno toccare davvero, in soli-
dudine, la vetta dei massimi e figu-
rare nel prestigioso gruppetto dei
«big» del «secondo dopo guerra»
da Floyd Patterson a Rocky Marcia-
no; da Ezzard Charles a Joe Frazier e
da Larry Holmes a Sonny Liston a
CassiusClay,daGeorge«Big»Fore-
man a Mike Tyson (malgrado i suoi
peccati) ad Evander Holyfield, na-
turalmente, eletto alla fine del ‘97
«The Fighter of the year» conpieno
merito.

Non per niente Evander si è auto-
definito «The Warrior». E il «guer-
riero» il campione dell’Alabamasi è
fatto ricamare la qualifica sulle mu-
tandine. Una piccola, meritata am-
bizione. NontantotempofaadHo-
lyfield era stata posta l’eventualità
diunasfidaconLewis, ilpesomassi-
mo«numero2»,naturalmentevali-
da per i titoli mondiali Wba, Ibf,
Wbc ma il campione scartò l’idea
perché una paga di 15 milioni di

dollari era poco. Secondo Holyfield
una sfida con l’altro campione Len-
noxLewis valealmeno 50milionidi
dollari a testa. Inoltre l’idea è stata
scartata da DonKing il «ladrone» di
Las Vegas che intende arrivare alle
Cinture di Holyfield dopo una sfida
con Mike Tyson, il suo ex pupillo
che depredò di almeno 100 milioni
di dollari quando ilKingKongsi tro-
vava in prigione per stupro (?).
Adesso, però Tyson vuole fare l’ar-
bitro nel Wrestling così chiamato
dal ‘92, ossia lotta «libera», quella
cheunavolta si chiamavaCatch.Ri-
cordiamo per averlo visto in azione

anche un grande «lottatore» come
il nostroGiorgioCalz,untriestino,e
persino l’ex campione del mondo
dipugilatoPrimoCarnera.

Per la notte di Atlantic City,
Briggs è stato scelto, probabilmen-
te per aver battuto (per la giuria) il
grande veterano George «Big» Fo-
reman(classe ‘48oppure ‘49)men-
tre il «boy» di New York che ha sol-
tanto 26 anni, subì un ko nel ‘96
contro un certo Carrol Wilson, inol-
tre i «bookmaker»del New Jersey lo
davano sfavorito per 12 a 1 e persi-
no per 15 a 1! Insomma per Lewis
doveva essere un avversario abba-

stanzafacile tantopiùche il«Lordof
the ring» di recente aveva fulmina-
to con il suo destro il possente po-
lacco Andrew Golota, che per due
volte, malmenò Riddi Bowe anche
se,poi,vennesqualificatoper stupi-
de scorrettezze. Ebbene Golota,
proprio ad Atlantic City, subì un
brutto ko da Lewis che lo mandò in
ospedale.

È veroche Briggs, nellapiù famo-
sa rivista mensile statunitense «The
Ring», che esce da 77 anni, figura al
70postoneipesimassimipreceduto
da Evander Holyfield, Lennox Le-
wis, George «Big» Foreman, Mi-
chael Moorer, Ray Mercer e Chris
Byrd che all’Olimpiade del 1992
meritò la medaglia d’argento nella
categoria dei colossi, inoltre nel
mensile sudafricano «Boxing
World» Shannon Briggs non figura
nei primi dieci pesi massimi dove
notiamo al primo posto Lennox Le-
wis davanti ad Evander Holyfield,
inoltre il polacco Andrew Golota al
sesto posto, il poco considerato
Briggs non è spiaciuto e riteniamo
che possa far meglio in un’altra oc-
casione.

Da lodare la cavalleria nei riguar-
di del suo vincitore: difatti rinvenu-
to completamente dopo il ko subi-
to,hadettoconunsorriso:«Lennox
Lewis è un grande campione! ...»
Siamodelmedesimoparere.

30SPO08AF02
2.0
8.50

L’inglese Lenox Lewis campione del Mondo Wbc
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Volley, play off
Il ritorno si gioca
mercoledì sera
Nessunoscossonenella giornata
inaugurale deiplayoff di
pallavolo. Tutto è andato
secondo pronostici.Mercoledì
sera sidisputano le gare di
ritorno, a campi invertiti. E la
sfidaclouè prevista a Ferrara
dove la Conadtenterà di
pareggiare i conti con la Lube di
Macerataguidata da Raul
Lozano, tecnico argentino.Altra
sfida da tenere sott’occhioè
quella fra Gabeca e Casa Modena.

Pattini ghiaccio
Ai mondiali record
di Roberto Sighel
Ai campionati del mondo di
pattinaggio sul ghiaccio incorso
a calgary, Canada, l’azzurro
Roberto Sighel sulla distanza dei
1500 metri ha fermato il
cronometro sul tempo di
1’47’’47, abbassando così di 40
centesimi il record delnorvegese
AadneSondral che loaveva
stabilito ai Giochi Olimpici di
Nagano. Nei 500m il giapponese
Shimizu,oro aNagano, ha
portato il suo limite a 34”82.

Nuoto, World Cup
Brembilla
vince a Parigi
Emiliano Brembilla si è
aggiudicato ieri la gara dei 400
m. stile libero nella tappa
parigina della Coppadel mondo,
che chiude la serie. L’italiano ha
nuotato la distanza in 3’44”26,
precedendo il danese Jacob
Carstensen (3’44”49)che lo
aveva battuto a Imperia, e il
tedesco Jorg Hoffman, (3’44”60).
Nella provadei 50 rana
DomenicoFioravanti si è
classificato30in 27”93.

Non serve a nulla il successo della Scavolini contro la Mash di Verona. La Viola va ko e la Kinder è prima nella regular season

Reggio Calabria e Pesaro in A2
Il basket perde un pezzo di storia

Risultati e Classifiche

30SPO09AF03
2.0
28.50

ROMA. Scavolini e Viola non fan-
no più parte dell’élite del basket
italico. Ecco la vera sorpresa del
campionato che ha regalato ieri la
parola «fine» alla regular season.
Pesaro e Reggio Calabria, due fra le
più prestigiose piazze della palla-
canestro del Bel Paese, resteranno
per un po’ nelle retrovie, magari a
leccarsi le feriteeafaredei lunghis-
simi «mea culpa» sulle occasioni
sciupate quest’anno. Più di tutti fa
scalpore l’annata balorda (e que-
sto è un eufemismo) della forma-
zione marchigiana. Disastrosa fin
dalle prime battute. Due cambi di
allenatore,miliardibuttatidallafi-
nestra per ottenere uno zero spac-
cato. E la delusione più grande, al-
meno dal fronte della Scavolini, si
chiama Enzo Esposito, ritornato
inItaliadall’esperienzadell’Nba.Il
«marine» ha fatto cilecca, non ha
legatocon lacittàe,nel frattempo,
il basket firmato dall’azienda delle
cucine è andatoa farsi friggere. Di-
scorsodiversoperReggioCalabria,
il vero punto di raccordo fra le ric-
chissime società del nord e il sud.
Ora lapallacanestrodiventeràuna
disciplina a metà, perché il cam-
pionato prossimo -comunque an-
dranno le cose - al massimo si fer-
merà a Roma. E non è certo un bel
vedere... Sta di fatto che la Viola
mestamente va nella cadetteria
dopo un campionato passato fra
velenosissime polemiche, minac-
ce di “sciopero del gioco” (non ar-
rivavano gli stipendi) e un salva-
taggioinextremis,grazieancheal-
l’arrivo di Santo Versace. Ma tutto
questo non è servito, stavolta Reg-
giononha indovinato lacoppiadi
americani e il solo Santoro non è
riuscitoaregalarepuntidaaggiun-
gere in classifica e le speranze di
riuscire a sfangarla sono andate a
farsibenedire.

Così due piazze fondamentali
per i numeri del basket italico
(13.000 spettatori pressoché sicuri
nelle gare interne) hanno dato il
loro «arrivederci» alla vetrina. So-
no riuscite, invece, a tirarsi fuori
dallamischialaPepsidiRiminiela
Cfm di Reggio Emilia che ieri han-
no battuto rispettivamente la Vio-

la e niente popo’ di meno che la
Teamsystem di Carlton Myers. Il
resto delle partite ? Poca roba, al-
meno rispetto alla lotta che ha
mandato all’inferno Pesaro e Reg-
gio Calabria. La Kinder ha vinto la
regularseason(comeampiamente
previsto) mentre la Teamsystem si
è aggiudicata la seconda piazza. In
fondo il basket nostrano è tutto
qui. Bologna centro, fulcro e om-
belico delle emozioni più forti d’I-
talia. Già, perché Treviso a parte
(terza in classifica), tutto si decide
nel bel mezzo dell’Emilia Roma-
gna. La novità (se di novità si può
parlare) è quella della Mash di Ve-
rona. Ivenetihannoagguantatola
quintapiazzaesonoancora incor-
sa in Coppa Korac, il «nuovo che
avanza»,insommaèpropriolafor-
mazione scaligera. Più in là, Mila-

no e Varese, altre piazze storiche.
InsiemeaRoma.LaPompea,dopo
ungirone diandatadisastroso,nel
ritorno è riuscita a camminare a
doppio passo, grazie anche all’in-
nesto di Mario Boni, ritornato in
Italiadopounostop inqueldiAte-
ne. Ora inizia la seconda fase del
torneo di pallacanestro, quella
«premilimare» con gli ottavi di fi-
nale. Resteranno ferme le prime
quattro della classe mentre le altre
si sfideranno per passare il turno.
Comincia il «periodo caldo», in-
somma, quello fatto di sfide dove
perdere può essere letale. I prota-
gonisti saranno quelli di sempre
(Kinder, Benetton e Teamsystem)
a meno di clamorose, impreviste,
sorprese.

Lorenzo Briani

A1 / Risultati............................................................................

BENETTON

VARESE
61
75

CFM
TEAMSYSTEM

99
94

KINDER
POLTI

84
62

MABO
FONTANAFREDDA

80
75

PEPSI
VIOLA

79
70

POMPEA
STEFANEL

78
66

SCAVOLINI
MASH JEANS

75
59

A2 / Risultati............................................................................

GENERTEL

BINI
72
64

CASETTI
SNAI

103
85

DINAMICA
CIRIO

76
78

SICC
BARONIA

95
77

FABER
CASERTA

83
79

SERAPIDE
MONTANA

87
97

A1 / Classifica............................................................................

SQUADRE Punti G V P

KINDER 46 26 23 3

TEAMSYSTEM 42 26 21 5

BENETTON 34 26 17 9

VARESE 32 26 16 10

MASH JEANS 32 26 16 10

STEFANEL 30 26 15 11

FONTANAFREDDA 26 26 13 13

POMPEA 24 26 12 14

MABO 20 26 10 16

POLTI 18 26 9 17

CFM 16 26 8 18

PEPSI 16 26 8 18

VIOLA 14 26 7 19

SCAVOLINI 14 26 7 19

A2 / Classifica............................................................................

SQUADRE Punti G V P

GENERTEL 42 26 21 5

BINI 40 26 20 6

CASETTI 36 25 18 7

DINAMICA 32 25 16 9

MONTANA 30 25 15 10

SNAI 26 25 13 12

SICC 22 25 11 14

CIRIO 20 26 10 16

FABER 20 26 10 16

B. SARDEGNA 20 25 10 15

BARONIA 18 26 9 17

JUVECASERTA 18 26 9 17

SERAPIDE 12 26 6 20

La serie A1 ricomincia domenica
5 aprile (h.18) con i play off per lo
scudetto con la gara 1 degli ottavi
di finale. Gara 2 verrà giocata gio-
vedì 9/4 (h.20,30), eventuale gara
3 sabato 11/4. Kinder, Teamsy-
stem, Benetton e Varese sono
esentate dal 10 turno.

A/2 Prossimo turno

(2/4/98) Giornata di recupero

CASETTI-DINAMICA

MONTANA-B. DI SARDEGNA

SNAI-SICC

Todd Day della Scavolini

VOLLEY. Nessun colpo nella prima sfida dei quarti dei play off: vincono Macerata, Treviso, Modena e Cuneo
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ROMA. Colpi a sopresa? Scordate-
veli, perché qui non sono previsti.
Sottorete niente sussulti, almeno
nelprimoturnodeiplayoff.Troppa
la differenza tecnica e tattica fra le
prime della classe e le altre. La parti-
ta dipinta coma una di quelle «da
non perdere» era quella fra Lube
Macerata e Conad Ferrara. Risulta-
to: 3 a 0 per i marchigiani e buona-
notte. La prima sfida è andata in ar-
chivio senza nemmeno un attimo
di suspense. Solo il primo set ha re-
galato attimi di pathos, poi Ferrara
si è lasciataandare, sièdisunitaeso-
pra la rete hanno iniziato a coman-
dare Kovac e Zorzi. Schiacciate pe-
rentorie, di quelle che lasciano il se-
gnononsulterrenodigiocomanel-
la mente deigiocatori. Così Daniele
Ricci, allenatoreemiliano, dovrà fa-
ticarepiùdelprevistopercancellare
dalla memoria dei suoi ragazzi la
scoppola ricevuta nella terra delle
Marcheierisera.Si ritornaincampo
mercoledì (ore 20.30) e il palasport
ferrarese sarà, come previsto, tutto
esaurito. «Ci giocheremo tutte le

carteinnostropossesso-spiegaPao-
lo Tofoli, professione alzatore - per-
ché abbiamo il dovere di provare a
passare il turno». Il tuttodovràesser
fatto con il «permesso» di Zorzi e
compagni.

Nelle altre sfide, quelle dovec’era
meno«pepe», tuttoèandatosecon-
do programmi: l’Alpitour di Cuneo
hastrapazzatolaJeansHatùdiBolo-
gna(3a0;15-13,15-7,15-5)davanti
al suo pubblico (poco, a dire il vero)
e il mattatore del match è stato il so-
litoRafaelPascual,oppostospagno-
lo, «braccio armato» del team pie-
montese che nella regular season si
èpiazzatoalprimoposto.

A Modena, invece, l’Unibon ha
faticato non poco per avere ragione
dellaGabecaFaddiMontichiari (3a
0; 15-5; 15-12; 16-14). I lombardi
hanno sbagliato l’approccio men-
tale al primo set, si sono fatti imbri-
gliare dalle soluzioni di attacco dei
padroni di casa ma, dalla seconda
frazione in poi, si sono sciolti, han-
no iniziatoa controbattere colpo su
colpo agli attacchi dei vari Van de

Goor e Cuminetti. Così la sfida ha
iniziato a prendere una fisionomia
diversa: difese e contrattacchi, bat-
tute in salto e piazzate. Di tutto un
po’.CosìModenahainiziatoatirare
il fiatosenza,però,perdereilbando-
lo della matassa. Montichiari? Ap-
pesa ad un filo, incapacedisfruttare
le pause avversarie. Soprattuttonel-
la terza frazione, quando hanno ag-
guantato gli avversari sul 14 e, poi,
selisonolasciatiscapparesenzabat-
ter ciglio. Casa Modena, dal canto
suo, ha iniziato con il piede giusto i
play off. Puntano a vincere il cam-
pionato, imodenesi, e lofannosen-
za nascondersi nemmeno un po’
Stesso discorso di Alpitour Cuneo e
Sisley Treviso. I veneti, sabato scor-
so, hanno superato la Jucker di Pa-
dova con il punteggio di3 a 1 (15-7,
15-13, 13-15, 15-3) senza dover pe-
nare oltremodo. Di questo inizio
dei play off, però, c’è un dato che va
controcorrente: i dati sul pubblico.
Poco meno di novemila spettatori
paganti in quattro sfide, pochi per
riuscire a sfondare il muro dell’in-

differenza. Alle prossime sfide il
compito di smentire cifre e tenden-
ze.

Intanto sono approdati in Italia i
giocatori della nazionale cubana.
Finalmente. Già, perché da anni si
parla di un loro possibile arrivo nel
campionato del Bel Paese e questa
eventualità non si è ancora concre-
tata. E non lo sarà nemmeno que-
st’anno, visto che i caraibici reste-
rannoquisoltantoperfaredeglista-
ge e preparare le finali della World
League. Discorso diverso, invece,
per la ragazze. Loro, che arriveran-
noinItalia fraqualchegiorno,inve-
cepotrannotrovarespazioanchein
qualche club. E se questo succedes-
se, qualche equilibrio in campiona-
to potrebbe cambiare. MireyaLuise
qualchealtragiocatriceèingradodi
fare la differenza. Foppapedretti
Bergamo, Assid Napoli e Medinex
ReggioCalabriahannolecarteinre-
gola per aggiudicarsi la «corsa» alle
miglioriatlete.

L.Br.Andrea Zorzi
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